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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  21 gennaio 2011 .

      Terzo Piano biennale nazionale di azioni e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 1 della legge 12 gennaio 1991, n. 13; 

 Visto l’articolo 2, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 23 dicembre 1997, n. 451, recante istituzione della Commissione parlamentare per l’infanzia e 
l’adolescenza e dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, recante riordino dell’Osservatorio na-
zionale per l’infanzia e l’adolescenza e del Centro nazionale di documentazione e di analisi per l’infanzia, a norma 
dell’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248 ed in particolare, l’articolo 1, comma 5, dove si prevede che il Piano nazionale di azione e di interventi per 
la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva è adottato con decreto del Presidente della Repubblica, 
previo parere della Conferenza unifi cata e previa deliberazione del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva 
2010-2011, predisposto dall’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, d’intesa con il Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, con delega alle politiche per la famiglia; 

 Vista, altresì, l’informativa del Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega alle Politiche per la fa-
miglia al Consiglio dei Ministri nella riunione del 22 luglio 2010; 

 Acquisito il parere della Commissione parlamentare per l’infanzia espresso nella seduta del 28 ottobre 2010; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata espresso nella seduta del 18 novembre 2010; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 dicembre 2010; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     E’ approvato il Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età 
evolutiva 2010-2011, parte integrante del presente decreto. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 21 gennaio 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 SACCONI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2011

Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri
Registro n. 8, foglio n. 361
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  ALLEGATO    
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  11A06036  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE
  DECRETO  1° aprile 2011 .

      Atto di indirizzzo per l’attuazione delle disposizioni della 
legge fi nanziaria 2007 concernenti l’estensione dell’ambito 
di operatività del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese 
e gli investimenti di ricerca.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  E  
 IL MINISTRO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, leg-
ge fi nanziaria per il 2005, e successive modifi cazioni, e 
in particolare il comma 354, con il quale viene istituito, 
presso la gestione separata della Cassa depositi e prestiti 

S.p.A., un apposito Fondo rotativo denominato «Fondo 
rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in 
ricerca» (nel seguito «Fondo»); 

 Visto il decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 14 maggio 2005, n. 80, 
e successive modifi cazioni, recante disposizioni urgenti 
nell’ambito del piano di azione per lo sviluppo economi-
co, sociale e territoriale; 

 Visto l’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, leg-
ge fi nanziaria per il 2007, e successive modifi cazioni, e in 
particolare i commi da 855 a 859 con i quali l’ambito di 
operatività del Fondo è esteso agli interventi previsti da 
leggi regionali di agevolazione ovvero conferiti alle regio-
ni ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
inclusi quelli disciplinati da atti di programmazione co-
munitaria, per gli investimenti produttivi e per la ricerca; 

 Visto il decreto del 12 luglio 2006 con il quale il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, ai sensi del comma 359 
dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ha disci-
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plinato i criteri, le condizioni e le modalità di concessione 
della garanzia statale sui fi nanziamenti agevolati concessi 
dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. a valere sul Fondo; 

 Visto il decreto del 12 luglio 2006 con il quale il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, ai sensi del com-
ma 358 dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
ha stabilito il tasso di interesse sulle somme erogate; 

 Acquisito il parere della conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, espresso nella seduta dell’8 luglio 2010; 

 Ritenuta l’opportunità di defi nire gli indirizzi affi nché 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no possano procedere secondo le risorse disponibili ed 
in funzione dell’articolata e differenziata legislazione re-
gionale in materia alla defi nizione di convenzioni con la 
Cassa depositi e prestiti S.p.A.; 

 Tenuto conto che, in ogni caso, la Cassa depositi e pre-
stiti S.p.A. potrà concedere i fi nanziamenti solo con la 
compartecipazione del sistema bancario che effettuerà 
anche l’analisi del merito di credito delle singole iniziati-
ve e che pertanto i fi nanziamenti potranno essere concessi 
solo a seguito di positiva valutazione del merito di credito 
e della sostenibilità economico-fi nanziaria dei singoli in-
vestimenti da parte dei soggetti fi nanziatori che cofi nan-
ziano gli investimenti agevolabili; 

 Tenuto conto che non è possibile effettuare un riparto 
delle somme raccolte dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. 
tramite il risparmio postale in quanto la loro allocazione 
deve seguire criteri di economicità ed effi cienza in relazio-
ne alla sostenibilità economico-fi nanziaria delle iniziative; 

  Decretano:  

 Le regioni e le province autonome, nel sottoscrivere le 
convenzioni previste ai sensi del comma 858 dell’art. 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si attengono ai se-
guenti indirizzi. 

 1. Le convenzioni da stipularsi con la Cassa depositi e 
prestiti S.p.A. possono avere a riferimento ogni singola 
tipologia di intervento agevolativo, secondo i principi e 
le modalità di cui agli allegati   A)   e   B)   che costituiscono 
parte integrante dei presenti indirizzi e nel rispetto delle 
disposizioni comuni che seguono. 

 2. La dotazione fi nanziaria del Fondo da destinare agli 
interventi di cui al comma 856, lettera   b)  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 non può essere superiore a 1,75 
miliardi di euro. 

 3. In sede di prima applicazione, per i primi 8 mesi 
dalla data di emanazione del presente atto, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano possono accede-
re alle risorse di cui al precedente punto 2 in misura non 
superiore a quanto determinato sulla base della tabella al-
legata. Successivamente il Fondo opera indistintamente 
sulla base delle risorse disponibili e delle richieste avan-
zate dalle regioni e dalle province autonome. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano per poter sottoscrivere le convenzioni previste ai 
sensi del comma 858 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, prevedono, in funzione delle previsioni, an-
che temporali, di effettivo utilizzo delle risorse, nel pro-
prio bilancio appositi stanziamenti. 

 5. Alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. è riconosciuto, 
ai sensi dell’art. 1, comma 360, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, il rimborso delle spese di gestione nella 
misura pari allo 0,40 per cento una tantum delle somme 
erogate. Al fi ne di consentire la verifi ca delle condizioni 
di effi cacia e di effi cienza allocativa delle risorse di cui 
al punto 2, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sulla base di informazioni semestrali rese da 
Cassa depositi e prestiti, presentano una relazione seme-
strale di monitoraggio sullo stato attuativo dei protocolli 
stipulati con la Cassa depositi e prestiti S.p.A. al Ministe-
ro dello sviluppo economico, al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e alla conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome. 

  6. Le convenzioni stipulate ai sensi del comma 858 
dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, tra l’al-
tro, devono:  

   a)   prevedere che le procedure di valutazione del me-
rito di credito dei soggetti agevolabili siano coerenti con 
la vigente disciplina bancaria in materia e che siano de-
fi nite le procedure per l’accertamento della sostenibilità 
economico-fi nanziaria dell’investimento, in modo che sia 
giustifi cata l’erogazione di agevolazioni pubbliche; 

   b)   concordare il tasso d’interesse minimo da appli-
care ai fi nanziamenti agevolati in misura comunque non 
inferiore allo 0,50 per cento annuo; 

   c)   determinare la durata massima dei fi nanziamenti 
agevolati anche in relazione alle risorse fi nanziarie di-
sponibili ed in misura comunque non superiore a 15 anni 
comprensivi del periodo di preammortamento; 

   d)   elencare le leggi regionali di agevolazione, gli 
interventi conferiti alle regioni ai sensi del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112 e gli atti di programma-
zione comunitaria, per gli investimenti produttivi e per la 
ricerca, che le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano intendono attivare - rispettivamente con le 
modalità di cui agli Allegati   A)   o   B)   ai presenti indirizzi - 
e declinarne le relative modalità attuative; 

   e)    ove non già fi ssata dalla legge regionale di agevo-
lazione, stabilire, nel rispetto della normativa nazionale e 
comunitaria in materia di appalti pubblici di servizi:  

   i)   la quota massima di copertura del fi nanziamen-
to agevolato e ordinario bancario (per le modalità di uti-
lizzo di cui all’Allegato A ai presenti indirizzi), ovvero 

  ii)    la quota massima di copertura del fi nanziamen-
to bancario e leasing agevolato a provvista mista (per le 
modalità di utilizzo di cui all’Allegato B ai presenti indi-
rizzi), rispetto al programma d’investimento/progetto da 
agevolare; 

   f)   prevedere le modalità di pagamento alla Cassa de-
positi e prestiti S.p.A. delle somme dovute. 
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 7. Alle distinte modalità di utilizzo di cui agli Allegati 
  A)   e   B)   ai presenti indirizzi si applica, comunque, il decre-
to del 12 luglio 2006 con il quale il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, ai sensi del comma 359 dell’art. 1 del-
la legge 30 dicembre 2004, n. 311, ha disciplinato i criteri, 
le condizioni e le modalità di concessione della garanzia 
statale sulle risorse erogate dalla Cassa depositi e prestiti 
S.p.A. a valere sul Fondo. Alla modalità di utilizzo di cui 
all’Allegato   A)   ai presenti indirizzi si applica il decreto 
del 12 luglio 2006 con il quale il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, ai sensi del comma 358 dell’art. 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, ha stabilito il tasso di 
interesse sulle somme erogate. 

 8. Alla modalità di utilizzo di cui all’Allegato   B)   ai pre-
senti indirizzi si applicheranno eventuali nuovi decreti che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze emanerà, sem-
pre ai sensi del comma 358 dell’art. 1 della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, tenuto conto del diverso profi lo di 
rischio che assumono le operazioni di fi nanziamento della 
Cassa depositi e prestiti S.p.A. secondo tali modalità. 

 Roma, 1   o    aprile 2011 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     TREMONTI   
  Il Ministro

dello sviluppo economico
    ROMANI    

  

  ALLEGATO  A 
      1. Le risorse di cui ai punti 2 e 3 del presente decreto sono erogate 

nel rispetto dei seguenti principi generali:  
   a)   integrazione contrattuale tra i canali di fi nanziamento agevo-

lato e bancario ordinario; 
   b)   redditività dei progetti di investimento da fi nanziare; 
   c)   adeguato merito di credito delle imprese benefi ciarie e capaci-

tà potenziale di restituzione del fi nanziamento; 
   d)   trasparenza delle condizioni di mercato; 
   e)   congruità dei costi di gestione delle operazioni di fi nanzia-

mento attivate. 
 2. Il fi nanziamento con capitale di credito è composto da un fi nan-

ziamento pubblico e da un fi nanziamento bancario o da un’operazione 
di leasing a condizioni ordinarie e a tasso di mercato, che deve essere di 
importo superiore o uguale a quello del fi nanziamento pubblico agevo-
lato. Nei soli settori dell’incentivazione alla ricerca e all’innovazione la 
quota di fi nanziamento bancario o derivante dalle operazioni di leasing 
ordinario può essere inferiore al fi nanziamento pubblico, nel rispetto 
comunque del limite minimo del 10 per cento del fi nanziamento tota-
le e del principio di pariteticità delle due componenti di fi nanziamen-
to. Il fi nanziamento bancario e le operazioni di leasing ordinario può 
essere concesso esclusivamente dai soggetti autorizzati all’esercizio 
dell’attività bancaria ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385. Il fi nanziamento leasing ordinario può essere 
concesso anche dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco speciale 
di cui all’art. 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e 
successive modifi cazioni. 

 3. Il fi nanziamento agevolato e il fi nanziamento bancario o le 
operazioni di leasing ordinario avranno pari durata, o pari scadenza in 
presenza di fi nanziamento leasing, e le garanzie che verranno richieste 
assisteranno entrambi in misura direttamente proporzionale all’ammon-
tare di ciascuno di essi.   

  ALLEGATO  B 

     1. Le risorse del Fondo possono costituire, con riferimento ad ogni 
singola tipologia normativa di intervento agevolativo appositamente 
individuata da ciascuna regione o provincia autonoma in sede di sotto-
scrizione dell’atto convenzionale con la Cassa depositi e prestiti S.p.A., 
provvista fi nanziaria di scopo per le banche e per le società di leasing 
per la concessione di fi nanziamenti alle imprese a provvista mista, 
nell’ambito dei rispettivi interventi agevolativi. 

 2. Le risorse di cui al punto 1 possono essere utilizzate esclusiva-
mente per abbattere l’effettivo onere complessivo per interessi a carico 
delle imprese fi nanziate. Le banche e le società di leasing convenziona-
te assumeranno il rischio dell’intera operazione, impegnandosi in ogni 
caso e per tutto il periodo di ammortamento a rimborsare alla Cassa 
depositi e prestiti S.p.A. le quote erogate con l’utilizzo delle risorse pro-
venienti dal Fondo, indipendentemente dall’effettivo pagamento delle 
rate da parte delle imprese fi nanziate. Nel caso di default di una banca/
società di leasing convenzionata, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. è 
surrogata, per la quota di fi nanziamento bancario/leasing agevolato a 
provvista mista assicurata dalle dotazioni del Fondo, nei diritti verso il 
soggetto benefi ciario. 

 3. L’intervento del Fondo può assicurare non più del 50 per cento 
dell’importo del fi nanziamento con capitale di credito complessivamen-
te erogato. Nei soli settori dell’incentivazione alla ricerca e all’innova-
zione tale quota può raggiungere il limite massimo dell’80 per cento. 
Il fi nanziamento bancario o leasing agevolato a provvista mista può 
essere concesso esclusivamente dai soggetti autorizzati all’esercizio 
dell’attività bancaria ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni. Il fi nanziamento 
agevolato leasing a provvista mista può essere concesso anche dagli in-
termediari fi nanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’art. 107 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni. 

 TABELLA DI RIPARTO TRA REGIONI 
 Regione  Percentuale 

 Piemonte  8,700 
 Valle d’Aosta  0,109 
 Lombardia  18,489 
 Provincia di Bolzano  0,269 
 Provincia di Trento  0,239 
 Veneto  11,277 
 Friuli-Venezia Giulia  1,365 
 Liguria  2,357 
 Emilia-Romagna  10,026 
 Toscana  7,449 
 Umbria  1,612 
 Marche  3,600 
 Lazio  4,332 
 Abruzzo  2,690 
 Molise  0,536 
 Campania  8,241 
 Puglia  6,494 
 Basilicata  1,400 
 Calabria  2,133 
 Sicilia  4,948 
 Sardegna  3,734 

  TOTALE   100,000 

     

  11A05735
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    DECRETO  29 aprile 2011 .

      Istituzione del comitato di cui all’articolo 15  -ter   del decre-
to-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, per la prevenzione e la repressione del gioco 
illegale, la sicurezza del gioco e la tutela dei minori.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO   

  Visto il regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, concernente l’approvazione 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (T.U.L.P.S.), 
con particolare riferimento al combinato disposto degli ar-
ticoli 86 e 110, commi 6 e 7, ed all’art. 88, recanti disposi-
zioni sulla procedura autorizzatoria per il rilascio, da parte 
dell’autorità di pubblica sicurezza, della licenza per l’eser-
cizio degli apparecchi da gioco e delle scommesse; 

 Visto il decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, concernente la di-
sciplina delle attività di giuoco; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
18 aprile 1951, n. 581, recante norme regolamentari per 
l’applicazione e l’esecuzione del suindicato decreto legi-
slativo 14 aprile 1948, n. 496, sulla disciplina delle atti-
vità di giuoco; 

 Vista la legge 13 dicembre 1989, n. 401 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, recante interventi nel setto-
re del giuoco e delle scommesse clandestine e tutela della 
correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive 
ed, in particolare, l’art. 4, concernente disposizioni sulla 
raccolta abusiva di attività di giuoco o di scommessa; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante riforma 
dell’organizzazione del Governo; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, che reca norme 
sull’organizzazione delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il regolamento emanato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 gennaio 2002, n. 33, in attuazione 
dell’art. 12, comma 1, della legge 18 ottobre 2001, n. 383, 
con il quale si è provveduto all’affi damento delle attribu-
zioni in materia di giochi e scommesse all’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato; 

 Visto l’art. 4 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, 
convertito con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 2002, 
n. 178, con il quale sono state, peraltro, dettate disposi-
zioni in materia di unifi cazione delle competenze in ma-
teria di giochi; 

 Visto l’art. 8 del decreto-legge 24 dicembre 2002, 
n. 282, convertito dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, re-
cante disposizioni in materia di entrate tributarie e non 
dei giochi; 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173, re-
cante norme relative alla riorganizzazione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e delle agenzie fi scali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 dicem-
bre 2003, n. 385, recante «Regolamento di organizzazione 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge fi nanziaria per il 2005), che all’art. 1, 
commi 290 e 291, ha previsto disposizioni per la preven-
zione del crimine da parte dell’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato attraverso la defi nizione dei mez-
zi di pagamento per la partecipazione del gioco a distanza; 

 Visto il decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, recante misure di contrasto all’evasione fi scale e 
disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria, cha 
ha stabilito, tra l’altro, all’art. 11  -quinquiesdecies  , dispo-
sizioni inerenti il gioco telematico e l’introduzione del 
mezzo di pagamento a distanza; 

 Visto l’art. 38 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, concernente 
misure di contrasto del gioco illegale; 

 Visto l’art. 1, comma 50, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 recante disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria per 
l’anno 2007), che ha attribuito all’Amministrazione au-
tonoma dei monopoli di Stato la competenza di stabilire 
le modalità per la rimozione dell’offerta, attraverso le reti 
telematiche o di telecomunicazione, di giochi, scommes-
se o concorsi pronostici con vincite in denaro in difetto di 
concessione, autorizzazione, licenza od altro titolo auto-
rizzatorio o abilitativo o, comunque, in violazione delle 
norme di legge o di regolamento o delle prescrizioni defi -
nite dalla stessa Amministrazione; 

 Visto l’art. 12 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, concernente 
norme di carattere fi scale in materia di giochi; 

 Visto l’art. 15, comma 8  -duodecies  , del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, recante «provvedimenti anticrisi, nonché proroga 
di termini», che ha attribuito agli uffi ci dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato, nell’adempimento 
dei loro compiti amministrativi e tributari, i poteri previ-
sti dagli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ove applicabili; 

 Visto l’art. 15  -ter   del suindicato decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, che ha attribuito all’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato il compito di promuovere un piano 
straordinario di contrasto del gioco illegale, avvalendosi 
di un apposito comitato presieduto dal Direttore generale 
dell’Amministrazione stessa e di cui fanno parte i rappre-
sentanti di vertice della Polizia di Stato, dell’Arma dei 
carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e della 
Amministrazione medesima; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee (legge comunitaria 
2008), che all’art. 24, comma 11 e ss., ha dettato norme 
volte a contrastare in Italia la diffusione del gioco irrego-
lare ed illegale, nonché a perseguire la tutela dei consu-
matori e dell’ordine pubblico, la tutela dei minori e la lot-
ta al gioco minorile ed alle infi ltrazioni della criminalità 
organizzata nel settore dei giochi; 
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  Viste le note prot. 118108 del 20 aprile 2010, prot. 557/
PAS.3799.12001(1) dell’8 marzo 2010 e prot. 115/15-2-
2009 del 17 giugno 2010, rispettivamente del Comando 
Generale della Guardia di fi nanza, del Dipartimento della 
Pubblica Sicurezza e del Comando Generale dell’Arma 
dei Carabinieri; 

  Ritenuto che il contrasto al fenomeno dell’offerta di 
gioco illegale costituisce obiettivo prioritario del Legisla-
tore e del Governo e, come tale, di AAMS, al fi ne di tute-
lare l’ordine pubblico, i giocatori, i minori e gli operatori 
di gioco autorizzati e che, pertanto, risulta necessario ed 
urgente defi nire con le competenti istituzioni di polizia 
una condivisa strategia di intervento:  

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. In attuazione dell’art. 15  -ter   del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga 
di termini» è istituito, presso l’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato, un comitato con il compito di 
sovrintendere alla defi nizione, secondo principi di effi -
cienza, effi cacia ed economicità, di strategie ed indiriz-
zi, alla pianifi cazione ed al coordinamento di interventi 
organici, sistematici e capillari sul territorio nazionale, 
per la prevenzione e la repressione del gioco illegale, la 
sicurezza del gioco e la tutela dei minori, con particolare 
e specifi ca attenzione all’attività di prevenzione e repres-
sione dei giochi on line illegali.   

  Art. 2.

      1. Il comitato, che può avvalersi dell’ausilio della 
S.O.G.E.I. S.p.A., di altri organi della pubblica ammini-
strazione, di enti pubblici e di associazioni rappresentati-
ve, è così composto:  

  Direttore Generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato   Presidente 

  Dirigente Generale del Dipartimento 
della Pubblica Sicurezza   Membro 

  Capo del II Reparto del Comando Gene-
rale dell’Arma dei Carabinieri   Membro 

  Capo del III Reparto Operazioni del 
Comando Generale della Guardia di 
finanza 

  Membro 

  Direttore per i giochi dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato   Membro 

   

  2. I componenti di cui al comma 1 possono delegare la 
partecipazione ai lavori del comitato di cui all’art. 15  -ter   
del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, conferendo delega generale 
o speciale a loro collaboratori di adeguato livello. 

 3. I compiti di segreteria sono svolti da un Dirigente di 
seconda fascia dell’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato. 

 Il presente decreto sostituisce il decreto direttoriale 
prot. n. 884/CGV del 22 giugno 2010. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 aprile 2011 

 Il direttore generale: FERRARA   

  11A05803

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  12 ottobre 2010 .

      Concessione in favore dell’Università di Camerino di 
un’integrazione ai contributi ordinari.     (Prot. n. 654/Ric.).    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’articolo 1, commi 376 e 
377, della Legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, 
convertito con modifi cazioni nella legge 14 luglio 2008, 
n. 121 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 
16 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo n. 297 del 27 luglio 1999 
recante: «Riordino della disciplina e snellimento delle 
procedure per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecno-
logica, per la diffusione delle tecnologie per la mobilità 
dei ricercatori; 

 Visto il decreto ministeriale n. 593 del 8 agosto 2000 
recante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 
1999, n. 297; 

 Visto, in particolare, l’articolo 15 del predetto decreto 
n. 593 del 8 agosto 2000 che disciplina la concessione di 
agevolazioni per il distacco temporaneo di personale di 
ricerca pubblico; 

 Vista la nota del 30 maggio 2003 n. 10812, pervenu-
ta al MIUR in data 18 giugno 2003, prot. n.6761, con la 
quale l’Università degli Studi di Camerino, ha comuni-
cato l’autorizzazione al distacco di n.1 unità di personale 
(Dott. Enrico Balducci), per un periodo di quattro anni, 
successivamente rinnovato, con nota pervenuta al MIUR 
il 9 maggio 2007, prot.n.4396, per ulteriori quattro anni, 
presso la Società Chiron/Vaccines, nonché l’avvio delle 
procedure per la sostituzione in tempi brevi del ricerca-
tore distaccato; 
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 Vista la nota del 20 novembre 2003 n.1563, pervenuta in 
data 10 dicembre 2003, prot. n.10099, con la quale l’Uni-
versità degli Studi di Camerino ha trasmesso copia del 
contratto di assunzione della Dott.ssa Stefania Pucciarelli, 
per un periodo di 4 anni, in sostituzione del Dott. Enrico 
Balducci, richiedendo la concessione delle agevolazioni di 
cui all’articolo 15 del richiamato decreto 8 agosto 2000; 

 Visto i decreti dirigenziali n. 53/Ric. del 14 genna-
io 2005, n. 483/Ric. del 16 marzo 2006 e n. 36/Ric. del 
25 gennaio 2007 che hanno disposto a favore dell’Univer-
sità di Camerino la concessione di un’integrazione ai con-
tributi ordinari per il sopra citato contratto di assunzione; 

 Vista la nota del 18 dicembre 2007, n.13115, pervenuta 
in data 9 gennaio 2008, prot. n.158, con la quale l’Uni-
versità degli Studi di Camerino ha trasmesso copia della 
proroga del citato contratto di assunzione della Dott.ssa 
Stefania Pucciarelli, per un periodo di 4 anni, in sostitu-
zione del Dott. Enrico Balducci, richiedendo la conces-
sione delle agevolazioni di cui all’articolo 15 del richia-
mato decreto 8 agosto 2000; 

 Vista la nota del 5 maggio 2009, pervenuta in data 
21 maggio 2009, prot. n.3509, con la quale l’Università 
degli Studi di Camerino ha comunicato che la Dott.ssa 
Maria Giovanna Sabbieti è subentrata alla Dott.ssa Stefa-
nia Pucciarelli (dimissionaria) a svolgere attività in sosti-
tuzione del distaccato Dott. Enrico Balducci; 

 Verifi cata, pertanto, la sussistenza delle condizioni per 
procedere alla concessione a favore dell’Università de-
gli Studi di Camerino dell’importo complessivo di euro 
103.291,36, come da scheda allegata al presente decreto; 

 Visto il D.D. n.560/Ric. del 2 ottobre 2009 di riparti-
zione delle risorse del Fondo Agevolazione alla ricerca 
per gli anni 2007 e 2008; 

 Visto il decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001 
recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle Amministrazioni Pubbliche e successi-
ve modifi che e integrazioni»; 

 Decreta 

  Articolo unico  

 1. Ai sensi dell’art. 15 del decreto ministeriale n. 593 
del 8 agosto 2000, è disposta a favore dell’Università de-
gli Studi di Camerino, la concessione di un’integrazio-
ne ai contributi ordinari per un importo complessivo di 
euro 103.291,36 in dipendenza della proroga di quattro 
anni del contratto di assunzione di n. 1 unità di personale 
(Dott.ssa Stefania Pucciarelli/Dott.ssa Maria Giovanna 
Sabbieti) in sostituzione di n. 1 unità di personale distac-
cato (Dott. Enrico Balducci). 

 2. Per i contratti prorogabili, la concessione delle ulte-
riori agevolazioni è subordinata alla presentazione della 
documentazione attestante l’avvenuta proroga. 

 3. L’integrazione indicata grava sulle disponibilità, per 
gli esercizi 2007-2008, del Fondo per le Agevolazioni 
alla Ricerca, sezione «Aree depresse». 

 4. Il competente Uffi cio VI/DGCSR provvede alla for-
male comunicazione nei riguardi dei soggetti interessati. 

 5. Il presente decreto sarà trasmesso agli Organi com-
petenti per le necessarie attività di controllo. 

 6. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 ottobre 2010 

 Il direttore generale: AGOSTINI   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 febbraio 2011

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali registro n. 2, foglio n. 37

  11A05770

    DECRETO  16 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al prof. Joachim Mitterdorfer, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; 
il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; la legge 21 dicembre 1999, n. 508; il de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il 
decreto interministeriale 4 giugno 2001; il decreto del 
Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la 
legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministeriale del 
9 febbraio 2005, n. 22; il decreto ministeriale del 27 feb-
braio 2008; il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 con-
vertito nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il decreto legi-
slativo 6 novembre 2007, n. 206; il decreto ministeriale 
del 26 marzo 2009, n. 37; la legge 24 novembre 2009, 
n. 167; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza presentata ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 206, di riconosci-
mento delle qualifi che professionali per l’insegnamento 
acquisito in Paese appartenente all’Unione Europea, dal 
prof. Joachim Mitterdorfer; 

 Visto che la richiesta dell’interessato è rivolta, ai sensi 
della Legge n. 167/2009, ad ottenere il riconoscimento 
della propria formazione limitando gli effetti del ricono-
scimento medesimo ai soli posti di insegnamento nelle 
scuole di lingua tedesca della provincia di Bolzano; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sottoindicato; 
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 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessato possiede la conoscenza del-
la lingua tedesca in quanto ha conseguito in Austria la for-
mazione primaria, secondaria accademica e professionale; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del cita-
to decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richie-
sto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a 
quella per la quale l’interessato è qualifi cato nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 19 del decreto legislativo 
n. 206/2007, l’esercizio della professione in argomento è 
subordinato, nel Paese di provenienza al possesso di un ci-
clo di studi post-secondari della durata di almeno quattro 
anni, nonché all’assolvimento della formazione didattico-
pedagogica richiesta oltre al ciclo di studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 3 febbraio 
2011, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, decreto legi-
slativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi del comma 6, art. 22 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esperienza professionale posse-
duta dall’interessato ne integra e completa la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessato 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1 - Il titolo di formazione professionale così composto:  
  diploma di istruzione post-secondaria:  

 «Magister der Künste» «erste Studienrichtung 
Lehramtsstudium Unterrichtsfach Musikerziehung; zwei-
te Studienrichtung Lehramtsstudium Unterrichtsfach In-
strumentalmusikerziehung» rilasciato dalla Universitat 
Mozarteum Salzburg il 17 giugno 2008; 

  titolo di abilitazione all’insegnamento:  
 «Zeugnis über die Zurücklegung des Unter-

richtspraktikums gemäβ § 24 des Unterrichtsprakti-
kumsgesetzes, BGBI Nr. 145/1988 «Muzsikerziehung 
– Instrumentalunterricht vokal» rilasciato dal Bunde-
sgymnasium Bundesrealgymnasium Sportrealgymna-
sium Reithmannstraβe – Innsbruck il 10 luglio 2009 

  posseduto dal prof. Joachim Mitterdorfer, cittadino au-
striaco, nato a Lienz (Austria) il 18 febbraio 1980, ai sensi e 
per gli effetti di cui al decreto legislativo 6 novembre 2007, 
n. 206, è titolo di abilitazione all’esercizio della profes-
sione di docente nelle scuole, con insegnamento in lingua 
tedesca limitatamente alla provincia di Bolzano, di istru-
zione secondaria, nelle classi di concorso o abilitazione:  

 31/A - Educazione musicale negli istituti e scuole di 
istruzione secondaria di secondo grado 

 32/A - Music 
 77/A - Strumento musicale (Tromba). 

 2 - Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 marzo 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  11A05719

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  31 marzo 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra De Micheli Valentina Maria 
Elena, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Ita-
lia della professione di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della sig.ra De Micheli Valentina Maria 
Elena, nata il 1° ottobre 1977 a Milano, cittadina italia-
na, con la quale chiede il riesame del decreto dirigenziale 
datato 2 settembre 2010, ai fi ni di ottenere una riduzione 
della prova attitudinale applicata; 

 Precisato che con il decreto dirigenziale di cui sopra 
era stata accolta, ai sensi dell’articolo 16 del decreto legi-
slativo n. 206/07, l’istanza presentata dall’interessata di-
retta ad ottenere il riconoscimento del titolo professionale 
di «Abogado» - rilasciato dal «Ilustre Colegio de Aboga-
dos» di Madrid (Spagna), presso cui è iscritta dal 2009 
- ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della profes-
sione di “avvocato, subordinatamente al superamento di 
una prova attitudinale scritta e orale vertente su due prove 
scritte e una prova orale su due materie; 

 Considerato che a sostegno della istanza di riesame 
l’interessata ha prodotto documentazione attestante il 
compimento della pratica forense in Italia; 

 Ritenuto che ai fi ni di colmare la differenza sostanzia-
le di preparazione richiesta dall’ordinamento italiano per 
l’esercizio della professione di avvocato rispetto a quella 
acquisita dall’interessata, non può non tenersi conto che 
la stessa, oltre che possedere una formazione accademica 
ed istituzionale, ha dato prova di avere compiuto la pre-
scritta pratica in Italia; 

 Ritenuto che il compimento della pratica forense può 
consentire di limitare la misura della prova attitudinale a 
una sola prova scritta e ad un orale su due materie, quale 
presupposto essenziale per la verifi ca della capacità pro-
fessionale dell’interessata; 

 Ritenuto, altresì, di non attribuire ulteriore rilevanza ai 
certifi cati prodotti attestanti ulteriore formazione acquisi-
ta in Italia, in quanto verte su materie diverse rispetto a 
quelle oggetto della misura compensativa stessa; 

 Visto il conforme parere del rappresentante del consi-
glio nazionale di categoria nella seduta della conferenza 
di servizi del 9 febbraio 2011; 
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  Decreta:  

  l’istanza di riesame presentata dalla sig.ra De Micheli 
Valentina Maria Elena, nata il 1° ottobre 1977 a Milano, 
cittadina italiana, è accolta con conseguente modifi ca del 
decreto dirigenziale datato 2 settembre 2010 nella parte 
relativa al contenuto della prova attitudinale da applicare. 
Per l’effetto, il riconoscimento del titolo professionale di 
“abogado” di cui al decreto dirigenziale del 2 settembre 
2010 quale titolo valido per l’iscrizione all’ albo degli 
“avvocati,” è subordinato al superamento della seguente 
prova attitudinale, da svolgersi in lingua italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Roma, 31 marzo 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A05720

    DECRETO  31 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al sig.Palazzotto Francesco, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del sig. Palazzotto Francesco, nato 
l’11 maggio 1972 a Sciacca, cittadino italiano, diret-
ta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislati-
vo n. 206/07, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003 n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’articolo 9 del decreto 
legislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale 
per l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Palazzotto è in pos-
sesso del titolo accademico ottenuto nel luglio 2007 in 
Italia presso la Università degli studi di Camerino; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, con atto del 25 marzo 2010, avendo accertato il su-
peramento degli esami previsti, ha certifi cato l’omologa 
della laurea italiana a quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio Provincial de Abogados» di Caceres 
(Spagna); 

 Considerato che l’aver frequentato le Scuole di spe-
cializzazione Italia, istituite presso le singole università 
italiane, non incide in alcun modo sull’entità dell’esame 
di stato per la professione di avvocato in quanto esse sono 
fi nalizzate alla riduzione di un anno del biennio di pratica 
forense e non ad esiti ulteriormente professionalizzanti; 

 Ritenuto, pertanto, che il certifi cato relativo al consegui-
mento del Diploma di Specializzazione per le professioni 
legali nel luglio 2010 presso la Università degli studi «Tor 
Vergata» di Roma, non può essere considerato al fi ne di age-
volazioni al conseguimento del titolo professionale in Italia 
attraverso una diminuzione della misura compensativa; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordi-
nato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di pa-
reri ed atti giudiziari che consentano di verifi care la ca-
pacità professionale pratica del medesimo, oltre che in 
una prova orale su materie essenziali al fi ne dell’esercizio 
della professione di avvocato in Italia; 

 Vista le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 10 dicembre 2010; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Palazzotto Francesco, nato l’11 maggio 1972 a 
Sciacca, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento della 
seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua italiana:  

   a)   Due prove scritte: consistenti nella redazione di 
un parere e di un atto giudiziario sulle seguenti materie, 
a scelta del candidato: diritto civile, diritto penale, diritto 
amministrativo (sostanziale e processuale), diritto pro-
cessuale civile, diritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 
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 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale de-
gli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 31 marzo 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A05721

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  19 aprile 2011 .

      Sostituzione di alcuni componenti della commissione pro-
vinciale per il trattamento sostitutivo della retribuzione in 
favore dei lavoratori agricoli di Latina.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI LATINA 

 Visto l’art. 14 della legge 8 agosto 1972, n. 457; 

 Visto il decreto n. 7 del 31 ottobre 2008 con il quale si 
è provveduto alla ricostituzione della Commissione per 
il trattamento sostitutivo della retribuzione in favore dei 
lavoratori agricoli della Provincia di Latina; 

 Vista la lettera del 15 febbraio 2011, pervenuta a que-
sto uffi cio il 17 febbraio 2011, con la quale la Direzione 
generale delle risorse umane e affari generali -Divisione 
I - dispone di sostituire il componente del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali da un rappresen-
tante delle Regioni o delle Province autonome; 

 Vista la lettera del 28 febbraio 2011, pervenuta a questo 
uffi cio il 30 marzo 2011, con la quale, la Regione La-
zio comunica i nominativi della sig.ra Tudini Graziella in 
qualità di membro effettivo della suddetta Commissione e 
del sig. Spagnoli Pasquale in qualità di membro supplente 
in seno al CISOA; 

 Ritenuto di dover provvedere alla conseguente 
sostituzione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A decorrere dalla data del presente provvedimento, la 

sig.ra Tudini Graziella, nata a Roma il 31 agosto 1956 e 
residente in viale Antonio Ciamarra, 262 - 00173 Roma, 
è nominata membro effettivo della Commissione provin-
ciale per il trattamento sostitutivo della retribuzione in 
favore dei lavoratori agricoli a tempo indeterminato e il 
sig. Spagnoli Pasquale, nato a Bari il 2 giugno 1971 e re-
sidente in via Napoli, 241 - 70123 Bari, domiciliato in via 
Federico Nansen, 56 - 00156 Roma, membro supplente 
della suddetta Commissione. 

 I predetti sostituiscono la sig.ra Magnabosco Manuela 
e la sig.ra Cabasi Miriam. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Latina, 19 aprile 2011 

 Il direttore provinciale: GUARINO   

  11A05911

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 aprile 2011 .

      Disposizioni, caratteristiche, diciture, nonché modalità 
per la fabbricazione, l’uso, la distribuzione, il controllo ed il 
costo dei contrassegni di Stato per i vini a denominazione di 
origine controllata e garantita e per i vini a denominazione 
di origine controllata.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
la «tutela delle denominazioni di origine e delle indica-
zioni geografi che dei vini, in attuazione dell’articolo 15 
della legge 7 luglio 2009, n. 88», pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   Repubblica italiana n. 96 del 26 aprile 2010; 

 Visto, in particolare, il comma 6 dell’art. 19 del citato 
decreto legislativo che prevede che con decreto del Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentiti 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze e le Regioni 
e province autonome, siano stabilite le disposizioni per 
l’uso del contrassegno di Stato; 

 Visti, inoltre, i commi 3 e 4 dell’art. 19 del citato de-
creto legislativo; 

 Visto il decreto del Ministero della politiche agricole 
alimentari e forestali del 2 novembre 2010; 

 Visto il decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali 8 agosto 2008 concernente la modi-
fi cazione al decreto 7 luglio 1993 recante disposizioni sui 
recipienti in cui sono confezionati i vini a denominazione 
di origine; 
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 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze del 10 ottobre 2003, n. 322, recante disposizioni 
sui contrassegni di Stato e sull’esclusione dai vincoli di 
deposito e di circolazione per i prodotti alcolici; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze del 4 agosto 2003 e successive modifi che ed integra-
zioni relativo alle istruzioni per la disciplina dei servizi di 
vigilanza e di controllo sulla produzione delle carte valori 
approvate con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze in data 4 agosto 2003, e successive modifi cazioni; 

 Visti i decreti del Ministero della politiche agricole ali-
mentari e forestali del 8 febbraio 2006 e del 7 novembre 
2007, concernenti le disposizioni sulle caratteristiche e 
la gestione delle fascette sostitutive dei contrassegni di 
Stato per i vini DOCG e delle fascette identifi cative per 
i vini DOC; 

 Visti i decreti del Ministero della politiche agricole 
alimentari e forestali con i quali sono state riconosciu-
te le denominazioni di origine controllata e garantita e 
le denominazioni di origine controllate dei vini italia-
ni ed approvati i relativi disciplinari di produzione;
  Sentito il Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 Sentito altresì l’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato 
S.p.A e le Associazioni di categoria e le Organizzazioni 
professionali operanti nel settore vitivinicolo; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano nella riunione del 
23 marzo 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizioni e termini    

      1. Ai fi ni del presente decreto, si intende per:  
   a)   «Ministero», il Ministero delle politiche agricole 

alimentari e forestali; 
   b)   «MEF», il Ministero dell’Economia e delle Finan-

ze – Dipartimento del Tesoro – Direzione VI – Uffi cio X; 
   c)   «IPZS», l’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato 

S.p.A.; 
   d)   «ICQRF», Dipartimento dell’Ispettorato centrale 

della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari del Ministero – Direzione generale della 
vigilanza per la qualità e la tutela dei consumatori – Uf-
fi cio VICO I; 

   e)   «Struttura di controllo», le Autorità pubbliche de-
signate e gli Organismi di controllo autorizzati dall’IC-
QRF alla verifi ca del disciplinare dei vini DOCG e/o 
DOC, ai sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61; 

   f)   «decreto», il presente decreto; 
   g)   «decreto legislativo», il decreto legislativo 8 apri-

le 2010, n. 61; 
   h)   «D.O.», denominazione di origine; 
   i)   «D.O.C.G.», denominazione di origine controllata 

e garantita; 

   l)   «D.O.C.», denominazione di origine controllata; 
   m)   «D.O.P.», denominazione di origine protetta; 
   n)   «fascetta», contrassegno di Stato previsto per i 

vini D.O.C.G. e D.O.C..   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Il confezionamento, dei vini a D.O.C.G. destinati 
all’immissione al consumo comporta l’obbligo dell’uso del-
la «fascetta», avente le caratteristiche indicate all’articolo 3. 

 2. La fascetta di cui al comma 1 è utilizzata anche per il 
confezionamento dei vini D.O.C.. Per tali vini, in alterna-
tiva, è consentito l’utilizzo del lotto, ai sensi dell’artico-
lo 13 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, at-
tribuito alla partita certifi cata dalla ditta imbottigliatrice e 
comunicato dalla medesima ditta alla struttura autorizzata 
al controllo, secondo le modalità e le tempistiche previste 
nel piano di controllo approvato. 

 3. Limitatamente ai casi di confezionamento di vini a 
D.O.C. in contenitori alternativi al vetro, previsti dal de-
creto ministeriale 8 agosto 2008, nonché dai singoli disci-
plinari di produzione, l’ICQRF consente, su proposta del 
Consorzio di tutela riconosciuto o, in sua assenza, della 
fi liera vitivinicola rappresentativa, sentita la Regione o la 
Provincia autonoma territorialmente competente, l’utiliz-
zo del lotto, ai sensi dell’articolo 13 del decreto legisla-
tivo 27 gennaio 1992, n. 109 e successive modifi che ed 
integrazioni, attribuito alla singola partita certifi cata dalla 
ditta imbottigliatrice e comunicato dalla medesima ditta 
alla struttura di controllo autorizzata, secondo le modalità 
e le tempistiche previste nel piano di controllo approvato. 

 4. Per il confezionamento di vini a D.O.C.G. e a D.O.C. 
nelle tipologie liquorosi e/o aromatizzati con l’apposizio-
ne del contrassegno fi scale di cui al decreto ministeriale 
10 ottobre 2003, n. 322, si ritengono assolti gli obblighi 
relativi al presente decreto. 

 5. Su proposta del Consorzio di tutela incaricato ai sen-
si dell’art. 17, comma 4, o in sua assenza dalle Regioni o 
Province autonome competenti per il territorio di produ-
zione delle singole D.O.C., potrà essere stabilita l’obbli-
gatorietà dell’uso della fascetta anche per il confeziona-
mento dei prodotti in contenitori alternativi al vetro. 

 6. Nei casi di cui ai precedenti commi 2, 3 e 4, il riferi-
mento del lotto attribuito alla partita certifi cata costituisce 
l’elemento atto a garantire la tracciabilità delle partite di 
vini a D.O.C. confezionate e, pertanto, il nesso con il re-
lativo certifi cato d’idoneità.   

  Art. 3.
      Caratteristiche del contrassegno di Stato    

     1. La fascetta per tutti i vini a D.O. è stampata a cura 
dell’IPZS, utilizzando particolari sistemi di sicurezza, 
conformemente all’allegato 1 che costituisce parte inte-
grante del presente decreto. 

 2. La fascetta di Stato certifi ca l’autenticità del prodot-
to e contiene sistemi anticontraffazione visibili ed invisi-
bili con tracciabilità gestita da dedicate banche dati. 
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 3. La fascetta, numerata progressivamente, ha il forma-
to e le dimensioni descritti all’allegato 2. 

  Essa contiene le seguenti indicazioni, stampate in colo-
re nettamente risaltante sul fondo:  

   a)   l’emblema dello Stato; 
   b)   la dicitura «Ministero delle politiche agrico  l  e ali-

mentari e forestali»; 
   c)   la sigla «D.O.C.G.» o «D.O.C.», a seconda delle 

produzioni di cui trattasi; 
   d)   il numero progressivo e la serie alfanumerica; 
   e)   il volume nominale del prodotto contenuto nel re-

cipiente espresso in litri. 
 4. Oltre alle indicazioni di cui al comma 3, la fascet-

ta, può essere integrata, dal nome della denominazione o 
dall’eventuale «logo», purchè previsto nel relativo discipli-
nare di produzione e approvato dal MEF mediante il visto 
si stampi, ai sensi del decreto ministeriale 4 agosto 2003 e 
successive modifi che ed integrazioni. Ai fi ni di una mag-
giore personalizzazione può essere prevista su richiesta del 
soggetto autorizzato l’ulteriore dimensione per la fascetta 
autoadesiva, di cui all’allegato 2 lettera C. In tali casi l’IPZS 
comunica al MEF il costo aggiuntivo della personalizzazio-
ne delle fascette riportanti le indicazioni facoltative.   

  Art. 4.
      Applicazione del contrassegno di Stato    

     1. La fascetta è applicata sui sistemi di chiusura dei 
recipienti in modo tale da impedirne la riutilizzazione. 

 2. Le indicazioni di cui all’art. 3, devono essere intera-
mente leggibili una volta che la fascetta sia stata applicata 
sui recipienti.   

  Art. 5.
      Gestione dei contrassegni di Stato

per i vini D.O.C.G. e D.O.C.
    

     1. Entro il 15 marzo di ciascun anno, come previsto 
dall’art. 31 del decreto ministeriale 4 agosto 2003, le 
Strutture di controllo autorizzate, comunicano per via 
telematica il quantitativo di fascette da stampare per la 
successiva campagna vendemmiale, per ciascuna D.O., 
utilizzando il modello di cui all’allegato 3. 

 2. La valutazione del quantitativo di fascette indica-
to nella comunicazione di cui al comma 1, dovrà essere 
effettuata dalla Struttura di controllo autorizzata sentito, 
ove presente, il Consorzio di tutela incaricati ai sensi 
dell’art. 17, comma 4, del decreto legislativo del 8 aprile 
2010, n. 61. 

 3. L’ICQRF, verifi cati i dati contenuti nella comuni-
cazione di cui al comma 1, effettua la necessaria attività 
di coordinamento comunicando al MEF, i fabbisogni di 
fascette ricevuti. 

 4. La ritardata presentazione della comunicazione di 
cui al comma 1 confi gura fattispecie sanzionabile ai sen-
si dell’art. 25, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61. 

 5. L’IPZS, entro 60 giorni dalla data di comunicazione 
dei fabbisogni, di cui al comma 1 comunica, per l’appro-
vazione al MEF e per conoscenza all’ICQRF, il preventi-
vo di spesa comprensivo di I.V.A.. 

 6. L’ICQRF entro 30 giorni, dal ricevimento del pre-
ventivo di spesa di cui al comma 5, acquisita l’approva-
zione del MEF, provvede all’informazione erga omnes 
con la pubblicazione di apposito comunicato sulla   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 7. Eventuali richieste integrative, in via del tutto ecce-
zionale e per effettive esigenze tecnico-produttive e com-
merciali, potranno essere presentate con le stesse modali-
tà di cui al comma 1. 

 8. Qualora i Consorzi di tutela incaricati ai sensi 
dell’art. 17, comma 4, del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61, richiedano di essere delegati per la gestio-
ne, il ritiro e la distribuzione delle fascette, le Strutture 
di controllo possono stipulare apposita convenzione con i 
Consorzi stessi. Tale convenzione deve essere approvata 
dall’ICQRF contestualmente al piano dei controlli; 

 9. Nel caso in cui, a seguito della richiesta di cui al 
comma 8, la Struttura di controllo non intenda avvaler-
si del Consorzio di tutela, dovrà motivare tale decisione, 
inoltrando all’ICQRF apposita relazione esplicativa delle 
motivazioni addotte. 

 10. La responsabilità della gestione, del ritiro e della 
distribuzione delle fascette compete alle Strutture di con-
trollo o ai Consorzi eventualmente delegati in ordine agli 
accordi stabiliti dalla convenzione di cui al comma 8. 

 11. Le fascette, richieste per singola D.O., sono con-
segnate alla Struttura di controllo, o al Consorzio dalla 
stessa delegato, dal magazzino tesoro del MEF unita-
mente alla ricevuta di consegna dalla quale risultino, per 
ogni tipologia di fascetta, i quantitativi, i numeri di serie 
e d’ordine. 

 12. Per il ritiro l’allestimento minimo per le fascette nel 
formato carta colla è pari n. 20.000 pezzi, per le fascette 
nel formato autoadesivo è pari a n. 4.000 pezzi. 

 13. L’IPZS è tenuto a mantenere una scorta di contras-
segni suffi ciente alle prevedibili necessità.   

  Art. 6.
      Sistema di distribuzione delle fascette

alle ditte imbottigliatrici    

     1. Le Strutture di controllo, o i Consorzi dalle stesse 
delegati, distribuiscono le fascette agli imbottigliatori, 
conformemente alle disposizioni previste nel piano dei 
controlli della D.O. interessata. 

 2. Le fascette sono ritirate dai soggetti titolari del «co-
dice ICQRF» che provvedono materialmente all’imbotti-
gliamento, fi no alla concorrenza del quantitativo di vino 
da contrassegnare di cui dispongono, previa esibizione 
della quietanza o bollettino attestante il versamento della 
somma corrispondente al prezzo delle fascette. 

 3. In caso di deterioramento, furto, perdita, vendita della 
partita allo stato sfuso o declassamento della partita di vino 
a D.O., l’imbottigliatore e’ obbligato a restituire le relative 
fascette alla competente Struttura di controllo autorizzata. 
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 4. Le spese relative al trasporto, alla gestione ed alla 
distribuzione delle fascette, sostenute dalle Strutture di 
controllo autorizzate o dai Consorzi dalle stesse delegate, 
devono essere rimborsate da parte delle ditte imbottiglia-
trici interessate, in ragione dell’effettivo costo del servi-
zio prestato.   

  Art. 7.

      Adempimenti delle Strutture di controllo
    

     1. Le Strutture di controllo autorizzate e i Consorzi de-
legati sono tenuti ad istituire i registri di carico e di distri-
buzione delle fascette sui quali annotare cronologicamen-
te i movimenti avvenuti, con riferimento alle relative note 
di consegna, suddivisi per tipo di fascetta per ciascuna 
tipologia di vino D.O.C.G. o D.O.C.. 

 2. In caso di avvicendamento tra Strutture di controllo per 
la medesima D.O., la Struttura uscente, ove non abbia dele-
gato il Consorzio di tutela, consegna il quantitativo di fascet-
te detenuto alla Struttura autorizzata contro il versamento, 
da parte di quest’ultima, del costo effettivamente sostenuto.   

  Art. 8.

      Adempimenti delle ditte imbottigliatrici    

     1. Le ditte imbottigliatrici annotano nei registri rela-
tivi alle operazioni di imbottigliamento il riferimento 
alle fascette utilizzate o del riferimento del lotto, ai sensi 
dell’articolo 13 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, 
n. 109, assicurando, in ogni caso, la rintracciabilità di cia-
scuna delle partite di vino D.O.C.G. e D.O.C.. 

 2. Per ciascuna partita di vino a D.O. certifi cata, è am-
messo uno scarto massimo dell’1,5 per cento tra quantità 
di fascette ritirate e quantità di confezioni realizzate. 

 3. Nel caso in cui, per ragioni oggettive e documenta-
bili, lo scarto superi il predetto limite dell’1,5 per cento, 
l’imbottigliatore deve, entro 24 ore dall’accertamento del 
fatto, darne comunicazione scritta al Uffi cio periferico 
ICQRF territorialmente competente, alla Struttura di con-
trollo autorizzata, indicando la causa del deterioramento, 
i quantitativi di fascette deteriorate, la serie e la numera-
zione. In tal caso l’Uffi cio periferico dell’ICQRF, esperiti 
gli accertamenti occorrenti per verifi care le cause dello 
scarto autorizza la Struttura di controllo a consegnare al-
tre fascette in sostituzione di quelle oggetto di scarto. 

 4. In caso di furto delle fascette, la ditta imbottigliatrice 
deve, entro 24 ore dall’accertamento del fatto, sporgere 
denuncia all’Autorità di pubblica sicurezza ed inviare co-
pia della denuncia all’Uffi cio periferico competente per 
territorio dell’ICQRF e al MEF. Il predetto Uffi cio perife-
rico dell’ICQRF, esperiti gli opportuni accertamenti, au-
torizza la Struttura di controllo a consegnare altre fascette 
in sostituzione di quelle oggetto furto. 

 5. È fatto divieto ai soggetti imbottigliatori di cui 
all’art. 6 vendere, cedere o distribuire i contrassegni di 
cui al presente decreto a fronte di vendite, cessioni o qual-
siasi altra transazione allo stato sfuso di partite di vini, 
siano essi a D.O. od atti a divenire a D.O.. 

 6. Le fascette autoadesive devono essere stoccate ed 
utilizzate con le modalità di cui all’allegato 4.   

  Art. 9.
      Disposizioni transitorie    

     1. Le fascette dei vini D.O.C.G. e D.O.C., con i requi-
siti previsti dal presente decreto sono realizzate dall’IPZS 
a decorrere dalla data del 1° ottobre 2011. 

 2. Dalla medesima decorrenza, per le fi nalità di cui 
all’art. 5 del presente decreto, sarà attivo un dedicato por-
tale informatico realizzato e gestito dall’IPZS e condiviso 
con il MEF e l’ICQRF. 

 3. Le rimanenze di fascette sostitutive dei contrassegni 
di Stato per i vini a D.O.C.G. detenute dalle competenti 
Camere di Commercio o dai Consorzi di tutela, ai sensi 
dell’art. 5, comma 1, del decreto ministeriale 8 febbraio 
2006, alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono consegnate alla Struttura di controllo, o al Consorzio 
di tutela da essa delegato, contestualmente al versamento 
del prezzo unitario effettivamente sostenuto. 

 4. Le rimanenze di cui al precedente comma 3 sono 
distribuite agli imbottigliatori interessati fi no al completo 
smaltimento delle medesime. 

 5. Con decreto dell’ICQRF,possono essere emanate ul-
teriori disposizioni per la disciplina del trasferimento dei 
dati dei preesistenti sistemi di gestione e di rendicontazio-
ne delle fascette nel predetto portale informatico, anche 
in riferimento alla disposizione di cui all’art. 8, comma 1, 
del presente decreto. 

 6. Entro 30 giorni dalla pubblicazione del presente 
decreto la Camere di commercio industria, artigianato e 
agricoltura già competenti per il ritiro e la gestione dei 
contrassegni ai sensi del decreto ministeriale 8 febbraio 
2006 comunicano, all’ICQRF, le rimanenza di fascette di 
cui all’art. 5 comma 1 dello stesso decreto ministeriale, 
ancora in giacenza presso i propri magazzini che dovran-
no essere consegnate alle Strutture di controllo ai sensi 
del precedente comma 3. 

 8. Il termine del 15 marzo, indicato all’art. 5, comma 1, 
si ritiene prorogato al 15 giugno per la sola campagna 
2011/2012.   

  Art. 10.
      Norme abrogate    

     1. Il decreto ministeriale 8 febbraio 2006 ed il decreto 
ministeriale 7 novembre 2007 concernenti disposizioni 
sulle caratteristiche e la gestione delle fascette sostitutive 
dei contrassegni di Stato per i vini D.O.C.G. e delle fa-
scette per i vini D.O.C. sono abrogati a partire della cam-
pagna 2011/2012. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 aprile 2011 

 Il Ministro: ROMANO   



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1069-5-2011

  ALLEGATO 1
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 ALLEGATO 2

  

FORMATO DELLA FASCETTE 

A. Formato carta colla 
1. Larghezza 140,0 mm ± 0,5 mm; 
2. Altezza 17,0 mm ± 0,5 mm. 

B. Formato autoadesivo 
1.  Larghezza 105,0 mm ± 0,5 mm; 
2. Altezza 17,0 mm ± 0,5 mm. 

C. Formato autoadesivo (personalizzato) 
1. Larghezza 80 mm ± 0,5 mm; 
2. Altezza 17,0 mm ± 0,5 mm. 

 



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1069-5-2011

 ALLEGATO 3

  

RICHIESTA TELEMATICA DI CUI ALL’ART. 5, COMMA 1 
 
Rif. Struttura di controllo 
____________________ 
SEDE 
____________________ 

Al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali  
ICQRF - Direzione generale della vigilanza della qualità e la tutela del 
consumatore - Ufficio VICO I  
 
e, p.c.  
 
Al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro 

     - Direzione VI - Ufficio X 
 

All’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.  
 

OGGETTO: richiesta fornitura fascette per la D.O. ___________________________________ 
(specificare la tipologia, specificazione, menzione aggiuntiva prevista dal disciplinare di produzione) 
 
Si richiede per la D.O. in oggetto la stampa dei sottoelencati quantitativi di fascette 
 
Volume nominale in litri Carta filigranata normale (colla) Carta adesiva 

0,375   

0,500   

0,750   

1   

1,5   

altro volume consentito 
 

  

 
Elementi facoltativi richiesti:_______________________________________________________ 

 
     il ritiro delle fascette dovrà essere effettuato a cura del Consorzio di tutela 
delegato_________________________________________________________________________  
(Convenzione prot. n. ___________ del ___________) 
 
Con la presente si comunica la disponibilità finanziaria ad assolvere agli obblighi assunti nei 
confronti di codesta Amministrazione. 

Luogo e data ______________________________________ 

Firma del responsabile legale o delegato ________________________________ 
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 ALLEGATO 4

  

RACCOMANDAZIONI DI STOCCAGGIO  
 
Il materiale cartaceo con adesivo acrilico a base acquosa costituente le fascette dei vini D.O.C. e 
D.O.C.G. risente delle variazioni climatiche dell’ambiente di stoccaggio; esso, pertanto: 
a) dovrà essere conservato in un luogo asciutto ed a temperatura ambiente costante evitando 
l’esposizione alla luce diretta del sole (condizioni ottimali a 20 – 25 °C e 50 – 60 % di umidità 
relativa); 
b) dovrà essere conservato nelle confezioni originali integre fino al momento dell’utilizzo. 
 
 

RACCOMANDAZIONI DI IMPIEGO 
 
a) la fascetta autoadesiva deve essere applicata su una superficie perfettamente asciutta esercitando 
una pressione uniforme efficace (per le fascette autoadesive dei vini DOC risulta ottimale una 
pressione di applicazione pari a 1 kgf/cm); 
b) l’applicazione della fascetta su superfici diverse dal vetro (migliore condizione di 
adesivizzazione) non permette di garantire a priori le stesse qualità di adesione; 
c) aumentando la rugosità della superficie diminuisce la forza di adesione; 
d) sconsigliato l’utilizzo di prodotti “distaccanti” a base siliconica, in merito alle capsule in PVC, 
polilaminato ecc.. 

  11A05769

    DECRETO  20 aprile 2011 .

      Riconoscimento del disciplinare di produzione della deno-
minazione di origine controllata dei vini «Ortona».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 

origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio tutela vini 
d’Abruzzo per il tramite della regione Abruzzo, intesa ad 
ottenere il riconoscimento del disciplinare di produzione 
dei vini a denominazione di origine controllata «Ortona»; 

 Visto il parere favorevole della regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole del comitato nazionale per la 
tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata 
domanda e la proposta di modifi ca del relativo disciplina-
re di produzione, pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie 
generale - n. 46 del 25 febbraio 2011 - Suppl. ord. n. 52; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 
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 Ritenuta la necessità di dover procedere al riconosci-
mento del disciplinare di produzione della denominazio-
ne di origine controllata dei vini «Ortona» in conformità 
al parere espresso ed alla proposta formulata dal sopra 
citato comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È riconosciuta la denominazione di origine control-

lata dei vini «Ortona» ed è approvato, nel testo annesso 
al presente decreto, il relativo disciplinare di produzione. 

 2. La denominazione di origine controllata «Ortona» 
è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti stabiliti nel disciplinare di produzione di cui al 
comma 1 del presente articolo le cui disposizioni entrano 
in vigore a decorrere campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.
     1. I soggetti che intendono rivendicare i vini a denomi-

nazione di origine controllata «Ortona», provenienti da 
vigneti aventi base ampelografi ca conforme alle disposi-
zioni dell’annesso disciplinare di produzione, sono tenu-
ti ad effettuare l’iscrizione dei medesimi allo schedario 
viticolo per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.
     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-

sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a denominazione di origine 
controllata.   

  Art. 4.
     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici 

previsto dall’art. 7 del decreto ministeriale 28 dicembre 
2006, i codici di tutte le tipologie di vini a denominazione 
di origine controllata «Ortona» sono riportati nell’allega-
to A del presente decreto.   

  Art. 5.
     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-

que distribuisce per il consumo vini con la denominazio-
ne di origine controllata «Ortona» è tenuto, a norma di 
legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti sta-
biliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 aprile 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
  

      ANNESSO  

 Disciplinare di produzione dei vini
a Denominazione di Origine Controllata “ORTONA” 

 Articolo 1
Denominazione 

 La Denominazione di Origine Controllata “Ortona” è riservata ai 
vini rosso e bianco che rispondono alle condizioni e ai requisiti prescritti 
nel presente disciplinare di produzione. 

 Articolo 2
Base ampelografi a 

  I vini a Denominazione di Origine Controllata “Ortona” devono 
essere ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti aventi, nell’ambito 
aziendale, la seguente composizione ampelografi ca:  

  “Ortona” rosso:  

 - Montepulciano: 95%; 

 - possono concorrere le uve di altri vitigni a bacca rossa, non 
aromatici, idonei alla coltivazione nella Regione Abruzzo, fi no ad un 
massimo del 5%; 

  “Ortona” bianco:  

 - Trebbiano abruzzese e/o toscano: minimo 70%; 

 - possono concorrere altri vitigni a bacca bianca non aromati-
ci, idonei alla coltivazione nella Regione Abruzzo, fi no ad un massimo 
del 30%. 

 I vitigni idonei alla coltivazione nella Regione Abruzzo, come so-
pra richiamato, sono quelli iscritti nel registro nazionale delle varietà 
di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 242 del 14 ottobre 2004, da ultimo aggiornato 
con D.M. 28 maggio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 189 
del 14 agosto 2010. 

 Articolo 3
Zona di produzione 

 La zona di produzione dei vini a Denominazione di Origine Con-
trollata “Ortona” comprende l’intero territorio amministrativo del Co-
mune di Ortona in provincia di Chieti. 

 Articolo 4
Norme per la viticoltura 

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata “Ortona” de-
vono essere quelle tradizionali della zona o comunque, atte a conferire 
alle uve e ai vini derivati le specifi che caratteristiche. 

 I sesti d’impianto, le forme di allevamento e i sistemi di potatura, 
devono essere quelli generalmente usati o comunque atti a non modi-
fi care le caratteristiche delle uve e del vino. Sono esclusi i sistemi di 
coltivazione espansi ad eccezione della pergola abruzzese tradizionale. 
È ammessa la potatura a cordone speronato e guyot. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. È consentita l’irrigazione di 
soccorso. 

 Fermo restando i vigneti esistenti, per i nuovi impianti e reimpianti 
la densità dei ceppi per ettaro non può essere inferiore a 2   .   500 fatta ec-
cezione per la pergola abruzzese la cui densità non può essere inferiore 
a 1   .   600 ceppi. 

  La produzione massima di uva ad ettaro dei vigneti in coltura spe-
cializzata e la gradazione minima naturale per la produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata “Ortona”, di cui all’art. 1, sono 
le seguenti:  

    Produzione massina
(t/ha) 

 Titolo alcolometrico
vol. naturale minimo 

 “Ortona” rosso  14  12,00% vol 
  “Ortona” bianco  14  11,00% vol 



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1069-5-2011

 Nei vigneti in coltura promiscua le produzioni massime di uva per 
ettaro devono essere rapportate alle superfi ci effettivamente coperte dalla 
vite. Al limite produttivo anzi detto, anche in annate particolarmente fa-
vorevoli, la resa dovrà essere riportata attraverso una accurata cernita del-
le uve, purché la produzione non superi del 20% il limite medesimo. Oltre 
detto limite decade il diritto alla denominazione per tutto il prodotto. 

 La Regione Abruzzo, con proprio decreto, su proposta del Con-
sorzio di tutela, sentite le Organizzazioni di Categoria interessate, ogni 
anno prima della vendemmia può, in relazione all’andamento climatico 
ed alle altre condizioni di coltivazione, stabilire un limite massimo di 
produzione inferiore a quello fi ssato, dandone immediata comunicazio-
ne al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Comitato 
Nazionale per la tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Ori-
gine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini. 

 Articolo 5
Norme per la vinifi cazione 

 Le operazioni di vinifi cazione ed imbottigliamento devono essere ef-
fettuate all’interno della zona di produzione delimitata nel precedente art. 3. 

 Nella vinifi cazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche 
leali e costanti, atte a conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 

 È consentito l’arricchimento dei prodotti a monte del vino di cui 
all’art. 1, nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria in materia. 

  La resa massima dell’uva in vino, e la produzione massima di vino 
per ettaro a denominazione di origine controllata sono le seguenti:  

 Resa uva/vino: 70%  - Produzione massima di vino: 84 hl/ha 
 Qualora la resa uva/vino superi il limite di cui sopra ma non oltre 

il 75%, anche se la produzione ad ettaro resta al di sotto del massimo 
consentito, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione d’origine. Ol-
tre detto limite decade il diritto alla denominazione d’origine controllata 
per tutto il prodotto. 

 Il vino a denominazione di origine “Ortona” nella tipologia bianco 
non può essere immesso al consumo prima del 1° gennaio successivo 
all’annata di produzione delle uve. Il vino a Denominazione di Origine 
Controllata “Ortona” nella tipologia rosso non può essere immesso al con-
sumo prima del 1° marzo successivo all’annata di produzione delle uve. 

 Per i vini di cui all’art. 1 la scelta vendemmiale è consentita, ove ne 
sussistano le condizioni di legge, soltanto verso le DOC compatibili con 
la piattaforma ampelografi ca e verso le IGT relative all’area interessata. 

 Articolo 6
Caratteristiche al consumo 

  I vini a Denominazione di Origine Controllata “Ortona” all’atto 
dell’immissione al consumo devono avere le seguenti caratteristiche:  

  “Ortona” rosso:  
 colore: rosso rubino, più o meno intenso, talvolta con lievi 

sfumature violacee; 
 odore: vinoso, caratteristico, lievemente speziato; 
 sapore: secco, caratteristico, di corpo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 24 g/l; 

  “Ortona” bianco:  
 colore: giallo paglierino, talvolta con lievi rifl essi verdolini; 
 odore: gradevole, delicatamente fruttato; 
 sapore: secco, armonico, vellutato, sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 

 È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle 
Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei 
vini - modifi care i limiti dell’acidità totale e dell’estratto non riduttore 
minimo con proprio decreto. 

 Articolo 7
Etichettatura e presentazione 

 Nella etichettatura e presentazione dei vini di cui all’art. 1 è vietata 
l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione diversa da quelle previste dal pre-
sente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi “ fi ne”, “scelto”, “selezio-
nato”, e similari. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano 
riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi signifi cato 
laudativo e non idonei a trarre in inganno il consumatore. 

 Le menzioni facoltative, ad esclusione dei marchi e dei nomi azien-
dali, possono essere riportate nell’etichettatura soltanto in caratteri tipo-
grafi ci non più grandi o evidenti di quelli utilizzati per la denominazione 
d’origine del vino, salve le norme generali più restrittive. Le menzioni 
facoltative vanno riportate in etichetta sotto la denominazione d’origine. 

 Nell’etichettatura dei vini di cui all’art. 1 l’indicazione dell’annata 
di produzione delle uve è obbligatoria. 

  È consentito l’uso di identifi cazioni toponomastiche aggiuntive 
che facciano riferimento alle “vigne”, dalle quali effettivamente pro-
vengono le uve da cui il vino così qualifi cato è stato ottenuto, purché:  

 tale menzione sia iscritta nella “lista positiva” della Regione 
Abruzzo, ai sensi dell’art. 6, comma 8, del D.lgs. n. 61/2010; 

 tali vigne siano indicate ed evidenziate separatamente all’atto 
dell’iscrizione allo schedario viticolo; 

 che le uve da esse provenienti ed i vini da esse separatamente 
ed unicamente ottenuti siano distintamente indicate e caricati rispetti-
vamente nella denuncia annuale di produzione delle uve e nei registri 
obbligatori di cantina. 

 Articolo 8
Confezionamento 

 I vini di cui all’art. 1 devono essere confezionati in bottiglie di 
vetro con capacità non superiore a litri 5. 

 È consentito l’uso di tutti i sistemi di chiusura previsti dalla nor-
mativa vigente. 

  ALLEGATO     A  

 Posizioni Codici  1-4  5  6-8  9  10  11  12  13  14 
 Ortona bianco  B424  X  888  1  X  X  A  0  X 
 Ortona rosso  B424  X  999  2  X  X  A  0  X 

     

  11A05737
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    DECRETO  20 aprile 2011 .

      Riconoscimento del disciplinare di produzione della deno-
minazione di origine controllata «Villamagna».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE 

E DELLA QUALITÀ 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le de-
nominazioni di origine protette e le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in parti-
colare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria e con 
scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle domande, 
relative al conferimento della protezione ed alla modifi ca 
dei disciplinari dei vini a denominazione di origine e ad 
indicazione geografi ca, presentate allo Stato membro en-
tro il 1° agosto 2009, si applica la procedura prevista dalla 
preesistente normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio Tutela Vini 
d’Abruzzo per il tramite della Regione Abruzzo, intesa ad 
ottenere il riconoscimento del disciplinare di produzione dei 
vini a Denominazione di Origine Controllata «Villamagna»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole del Comitato nazionale per la 
tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata 
domanda e la proposta di modifi ca del relativo discipli-
nare di produzione, pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   - 
serie generale - n. 45 del 24 febbraio 2011; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere al riconosci-
mento del disciplinare di produzione della Denominazio-
ne di Origine Controllata dei vini «Villamagna» in con-
formità al parere espresso ed alla proposta formulata dal 
sopra citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È riconosciuta la denominazione di origine controlla-
ta dei vini «Villamagna» ed é approvato, nel testo annesso 
al presente decreto, il relativo disciplinare di produzione. 

 2. La denominazione di origine controllata «Villama-
gna» é riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed 
ai requisiti stabiliti nel disciplinare di produzione di cui al 
comma 1 del presente articolo le cui disposizioni entrano 
in vigore a decorrere campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.

     1. I soggetti che intendono rivendicare i vini a denomi-
nazione di origine controllata «Villamagna», provenienti 
da vigneti aventi base ampelografi ca conforme alle dispo-
sizioni dell’annesso disciplinare di produzione, sono te-
nuti ad effettuare l’iscrizione dei medesimi allo schedario 
viticolo per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presen-
te decreto valgono le norme comunitarie e nazionali in mate-
ria di produzione, designazione, presentazione e commercia-
lizzazione dei vini a denominazione di origine controllata.   

  Art. 4.

     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici 
previsto dall’art. 7 del decreto ministeriale 28 dicembre 
2006, i codici di tutte le tipologie di vini a Denomina-
zione di Origine Controllata «Villamagna» sono riportati 
nell’allegato A del presente decreto.   

  Art. 5.

     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-
que distribuisce per il consumo vini con la Denominazio-
ne di Origine Controllata «Villamagna» è tenuto, a norma 
di legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti 
stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 aprile 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
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ANNESSO 

 
Disciplinare di produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata 
“VILLAMAGNA” 

 
 
 

Articolo 1 
Denominazione 

La Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” è riservata al vino rosso, anche nella 
tipologia “riserva”, che risponde alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di 
produzione. 

 
Articolo 2 

Base ampelografica 
La Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” è riservata ai vini ottenuti dalle uve 

provenienti da vigneti che, nell’ambito aziendale, risultano composti dal vitigno Montepulciano 
almeno al 95%; 

possono concorrere le uve di altri vitigni a bacca rossa, non aromatici, idonei alla coltivazione 
nella regione Abruzzo fino ad un massimo del 5%. 

 
Articolo 3 

Zona di produzione 
Le uve destinate alla produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata 

“Villamagna” devono essere ottenute unicamente ed esclusivamente da vigneti situati sui terreni 
vocati alla qualità. Si escludono, pertanto, i terreni totalmente esposti a nord nonché quelli con una 
quota relativa agli alvei dei corsi d’acqua Foro e Serepenne inferiore a  30 metri  dal punto più 
basso dell’appezzamento di riferimento.  

La zona di produzione dei vini in oggetto, comprende i terreni vocati alla qualità dell’intero 
territorio del comune di Villamagna e parte dei territori confinanti dei comuni di Bucchianico e 
Vacri.  

I territori interessati dei comuni di Bucchianico e Vacri sono individuabili nelle zone circostanti 
la collina denominata “la torretta” (sita nel comune di Bucchianico). Sono inclusi tutti i terreni alla 
sinistra del seguente percorso: partenza dal territorio di Villamagna sulla strada comunale San 
Giovanni Ilario si entra nel comune di Bucchianico, nella contrada Tiboni (coordinate X 2454836 Y 
4686321), si percorre detta strada comunale sino alla confluenza con la strada comunale S. Maria 
Casoria, denominata anche strada comunale Paduli e, proseguendo in direzione Bucchianico a 
sinistra, sino all’incrocio con la SP 10 Cunicella (X 2453336 Y 4684924), proseguendo ancora in 
direzione Bucchianico lungo la SP 10 sino all’incrocio con le strade comunali Santa Chiara e Piane 
(coordinate X 2453100 Y 4684034). Si gira a sinistra sulla strada comunale “Via Piane” e, superato 
il Palazzetto dello Sport, si prosegue lungo la strada comunale Vacrarolo (con percorso pedonale) si 
scende al torrente Serepenne e, oltrepassandolo, si risale sino all’incrocio con la strada comunale 
“Tella” (“Capocroce” coordinate X 2453857 Y 4682952); si attraversa detta strada e si percorre in 
discesa la strada comunale Caposcerto sino alla strada di Bonifica Val di Foro (coordinate X 
2454707 e Y 4682203). Si prosegue a sinistra sulla strada di Bonifica Val di Foro in direzione San 
Vincenzo di Vacri; lungo la stessa via, al punto (coordinate X 2455752 e Y 4683976) d’incontro del 
confine comunale Bucchianico-Vacri, si continua sulla strada della bonifica nel territorio di Vacri in 
direzione della Chiesa San Vincenzo. Oltrepassata la Chiesa si procede sulla strada comunale in 
direzione della SS 263, sino ad intersecare il confine con il territorio di Villamagna (coordinate X 
2456784 Y 4684689) al quale tutto il territorio delimitato si ricongiunge. 
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Articolo 4 

Condizioni naturali dell’ambiente 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a 

Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” devono essere quelle normali della zona atte a 
conferire all’uva, al mosto ed al vino derivato le specifiche caratteristiche di qualità. 

Sono da considerare idonei solo i vigneti ubicati su terreni che corrispondono alle condizioni di 
cui al precedente art. 3. 

Per i nuovi impianti e reimpianti la densità dei ceppi per ettaro non può essere inferiore a 1.600. 
I sesti d’impianto e le forme di allevamento consentiti devono essere quelli generalmente usati 

nella zona.  
È consentita l’irrigazione di soccorso. È vietata ogni pratica di forzatura. 
La produzione massima di uva ad ettaro dei vigneti in coltura specializzata e la gradazione 

minima naturale per la produzione dei vini di cui all’art. 1 sono le seguenti: 
 
       Produzione massima   Titolo alcolom. volumico 
               (t/ha)    naturale minimo (% vol) 
“Villamagna”     12     13,00 
“Villamagna” riserva    12     13,50 

 
Nei vigneti in coltura promiscua le produzioni massime di uva per ettaro devono essere 

rapportate alle superfici effettivamente coperte dalla vite. 
In annate favorevoli i quantitativi delle uve ottenute e da destinare alla produzione del vino a 

Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” devono essere riportati nei limiti di cui sopra, 
purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti di resa 
uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. Le eccedenze delle uve, nel limite massimo del 20%, non 
hanno diritto alla denominazione di origine controllata. Oltre detto limite decade il diritto alla 
denominazione per tutta la produzione. 

La Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” potrà essere rivendicata dal quarto 
anno dall’impianto del vigneto. 

 
Articolo 5 

Norme per la vinificazione 
Le operazioni di vinificazione, di invecchiamento obbligatorio, di imbottigliamento, di 

affinamento in bottiglia e di confezionamento devono essere effettuate nella zona di produzione 
delimitata nel precedente art. 3. 

È tuttavia consentito che le operazioni di cui sopra siano effettuate nell’intero territorio 
amministrativo della regione Abruzzo. 

L’elaborazione è consentita in conformità alle norme comunitarie e nazionali. Non è ammessa 
la pratica dell’arricchimento. 

La resa massima dell’uva in vino, e la produzione massima di vino per ettaro a denominazione 
di origine controllata sono le seguenti: 

 
Resa uva/vino: 70%                   Produzione massima di vino: 84 hl/ha 
 
Qualora la resa uva/vino superi il limite di cui sopra, ma non oltre il 75%, anche se la 

produzione ad ettaro resta al di sotto del massimo consentito, l’eccedenza non ha diritto alla 
denominazione d’origine. Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione d’origine 
controllata per tutta la partita. 
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Il vino a Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” deve essere sottoposto ad un 

periodo minimo di affinamento fino al 1° settembre dell’anno successivo a quello di vendemmia. 
Per la tipologia “riserva” il periodo minimo di invecchiamento e affinamento va protratto fino 

al 1° novembre del secondo anno successivo alla vendemmia. 
 

Articolo 6 
Caratteristiche al consumo 

Il vino a Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” all’atto dell’immissione al 
consumo, deve rispondere alle seguenti caratteristiche: 

 
colore: rosso rubino intenso, tendenza al granato con l’invecchiamento; 
odore: fruttato, intenso e caratteristico; 
sapore: pieno, asciutto, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,00% vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 30 g/l. 
 
Il vino a Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” riserva all’atto dell’immissione 

al consumo, deve rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con l’invecchiamento; 
odore: fruttato, intenso, talvolta etereo e speziato; 
sapore: pieno, asciutto, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,50% vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 32 g/l. 
 
È in facoltà del Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali – Comitato Nazionale 

per la Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche 
Tipiche dei vini – modificare i limiti dell’acidità totale, dell’estratto non riduttore minimo e del 
titolo alcolometrico con proprio decreto. 

 
Articolo 7 

Etichettatura e presentazione 
Nell’etichettatura e presentazione del vino di cui all’art. 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi 

qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi “fine”, “scelto”, 
“selezionato”, e similari. 

Nell’etichettatura dei vini di cui all’art. 1 l’indicazione dell’annata di produzione delle uve è 
obbligatoria. 

 
Articolo 8 

Confezionamento 
I vini di cui all’art. 1 devono essere confezionati in bottiglie di vetro con capacità di 0,25 l, 

0,375 l, 0,5 l, 0,75 l, 1,5 l, 3 l. È consentito l’uso di recipienti in vetro, a forma di bottiglia, con 
chiusura raso bocca, della capacità compresa tra 6 e 27 l. 

Per il vino a Denominazione di Origine Controllata “Villamagna” è consentito l’uso di tutti i 
sistemi di chiusura previsti dalla norma vigente.  

Per la tipologia “riserva” è ammesso solo l’uso del tappo di sughero raso bocca. 
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 ALLEGATO  A 

  

 
 

Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14 
VILLAMAGNA ROSSO B423 X 150 2 X X A 0 X 
VILLAMAGNA ROSSO RISERVA B423 X 150 2 A X A 1 X 

 
 

  11A05804

    DECRETO  26 aprile 2011 .

      Disposizioni nazionali relative all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo, in ordine alla attivazione della mi-
sura Vendemmia verde - campagna 2010/2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE POLITICHE COMUNITARIE E INTERNAZIONALI DI MERCATO  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e in parti-
colare l’art. 4, riguardante la ripartizione tra funzione di 
indirizzo politico-amministrativo e funzione di gestione e 
concreto svolgimento delle attività amministrative; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 129, recante riorganizzazione del Ministe-
ro delle politiche agricole alimentari e forestali, a norma 
dell’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, ed in particolare l’art. 2, riguardante le attribuzioni 
del Dipartimento delle politiche europee e internazionali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, del 22 ottobre 2007, recante organizzazione comune 
dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli (regolamento unico   OCM)  , come modi-
fi cato dal regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio, 
del 25 maggio 2009, in particolare, l’art. 103 novodecies 
concernente la misura Vendemmia verde; 

 Visto il regolamento (CE) n. 555/2008 della Commis-
sione, del 27 giugno 2008, recante modalità di applicazio-
ne del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio relati-
vo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo, in 
ordine ai programmi di sostegno, agli scambi con i paesi 
terzi, al potenziale produttivo e ai controlli nel settore vi-
tivinicolo e, in particolare, gli articoli 11, 12, 13 e 14; 

 Visto il decreto ministeriale 23 dicembre 2009, n. 9258, 
concernente le disposizioni nazionali relative all’organiz-
zazione comune del mercato vitivinicolo, in ordine alla 
misura Vendemmia verde, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana n. 56 del 9 marzo 2010; 

 Visto il decreto direttoriale 8 marzo 2010, n. 2862, re-
lativo ai criteri per la determinazione del sostegno alla 
predetta misura; 

 Visto il decreto direttoriale 26 luglio 2010, n. 7160, rela-
tivo al programma di sostegno al settore vitivinicolo - ripar-
tizione della dotazione fi nanziaria relativa all’anno 2011; 

 Considerato che alcune Regioni, sulla base della situa-
zione di mercato, hanno chiesto l’attivazione della misura 
Vendemmia verde, cosi come previsto dall’art. 12 del re-
golamento (CE) n. 555/08; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del de-
creto ministeriale 23 dicembre 2009, l’attivazione della 
misura Vendemmia verde per la campagna 2010/2011 
deve essere disposta entro il 10 maggio 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Al fi ne di riequilibrare il mercato e prevenire la 

crisi nel settore vitivinicolo, è attivata, per la campagna 
2010/2011, la misura Vendemmia verde. 

 2. La misura di cui al comma 1 è attuata con le moda-
lità previste dal decreto ministeriale 23 dicembre 2009, 
citato in premessa. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 aprile 2011 

 Il direttore generale: AULITTO   

  11A05715

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  28 marzo 2011 .

      Revoca del decreto 22 novembre 2007 di scioglimento sen-
za nomina di commissario liquidatore, della società coope-
rativa «Fratellanza», in Reggio Calabria.    

     IL DIRIGENTE
DELLA DIVISIONE IV

DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PMI
E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto il parere della Commissione centrale per le coo-

perative del 15 maggio 2003; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 

del 28 novembre 2008, concernente la riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 
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 Visto il decreto ministeriale 7 maggio 2009 con il quale 
è stata disciplinata l’attribuzione delle competenze degli 
uffi ci di livello dirigenziale non generale; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 005/AN/2007 del 22 no-
vembre 2007 del Ministero dello sviluppo economico - 
Direzione generale per gli enti cooperativi - Divisione V, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 17 
del 21 gennaio 2008 con cui si dispone l’annullamento 
del decreto di scioglimento del 20 marzo 2003 della Di-
rezione provinciale del lavoro di Reggio Calabria della 
società cooperativa edilizia «Fratellanza», con sede in 
Reggio Calabria, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - se-
rie generale - n. 73 del 28 marzo 2003; 

 Tenuto conto che detto annullamento si fonda sul fatto 
che risultava pendente presso il tribunale di Reggio Ca-
labria una controversia per una richiesta di risarcimento 
danni da parte di un terzo; 

 Vista la sentenza Cass S.U. n. 4062 del 22 febbraio 
2010, sugli effetti della cancellazione di una società co-
operativa nei confronti delle iniziative giudiziarie in cui 
è parte e di cui si riporta il passo più signifi cativo: «... la 
Cooperativa ... ricorrente come non era soggetto di diritto 
allorché ha resistito alle opposizioni proposte dal P. nel 
2007 sin dal settembre 2004 e mancava quindi di legitti-
mazione a resistere in quella sede, tale era anche al mo-
mento di proposizione del presente ricorso per cassazio-
ne, perché persona giuridica ormai estinta ad ogni effetto 
di legge dalla data dell’iscrizione della cancellazione dal 
settembre precedente, che ha per legge comportato la con-
testuale estinzione della società, evento che, se si fosse 
dichiarato o comunicato dal difensore nel corso del giu-
dizio di merito ne avrebbe determinato l’interruzione.»; 

 Considerato che pertanto alla luce della sentenza di cui 
sopra, una società cooperativa che cessa la sua esistenza 
come persona giuridica deve essere considerata estinta ad 
ogni effetto di legge; 

 Dato atto altresì che la società cooperativa in argomen-
to non ha più alcuna possibilità di ripresa e che pertanto 
l’annullamento del provvedimento sanzionatorio di scio-
glimento deve ritenersi inopportuno; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazio-
ne dell’importo minimo di bilancio e l’indicazione dei 
presupposti di diritto ai fi ni dello scioglimento d’uffi cio 
ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile senza che si 
proceda alla nomina del liquidatore; 

 Considerato che la cooperativa non risulta essere mai 
stata iscritta al registro delle imprese e che non essendo 
presente alcun bilancio né scrittura contabile, essa è da 
considerarsi priva di attivo; 

 Ritenuto pertanto di doversi provvedere alla revoca del 
provvedimento di annullamento dello scioglimento per atto 
d’autorità senza nomina di commissario liquidatore della 
società cooperativa di che trattasi perché inopportuno; 

 Ritenuto che risulta dimostrato l’interesse pubblico 
concreto ed attuale all’eliminazione del provvedimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il decreto dirigenziale n. 005/AN/2007 del 22 novem-
bre 2007 emesso dal Ministero dello sviluppo economico 
- Direzione generale per gli enti cooperativi - Divisione 
V, e che dispone l’annullamento del precedente decreto 
di scioglimento senza nomina di commissario liquidato-
re della società cooperativa «Fratellanza», codice fi scale 
n. 92006280801, da parte della Direzione provinciale del 
lavoro di Reggio Calabria è revocato.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 marzo 2011 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  11A06000

    DECRETO  28 marzo 2011 .

      Annullamento del decreto 16 luglio 2010 di scioglimen-
to e cancellazione dal registro delle imprese della società 
«Myriam Società Cooperativa Sociale», in Manfredonia.    

     IL DIRIGENTE
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PMI

E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto il parere della Commissione centrale per le coo-

perative del 15 maggio 2003; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 

del 28 novembre 2008, concernente la riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto ministeriale 7 maggio 2009 con il quale 
è stata disciplinata l’attribuzione delle competenze degli 
uffi ci di livello dirigenziale non generale; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 019/SC/2010 del 16 lu-
glio 2010 (  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 108 
dell’11 maggio 2010) del Ministero dello sviluppo eco-
nomico - Dipartimento per l’impresa e l’internazionaliz-
zazione - Direzione generale per le P.M.I. e gli enti coo-
perativi - Divisione IV, con cui si dispone lo scioglimento 
ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile e la 
conseguente cancellazione dal registro delle imprese del-
la società cooperativa «Myriam società cooperativa so-
ciale», con sede in Manfredonia (Foggia), codice fi scale 
n. 03357760713; 
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 Tenuto conto che con istanza del 2 marzo 2011 il le-
gale rappresentante della società ha richiesto la revoca 
del provvedimento in quanto, come poi effettivamente ri-
scontrato, la società ha provveduto al deposito dei bilanci 
in data antecedente al provvedimento di scioglimento; 

 Considerato che non sussistono pertanto i presupposti per 
l’applicazione dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Considerato che la società cooperativa è in attività; 
 Ritenuto di dover provvedere all’annullamento del 

decreto dirigenziale di cui sopra per la parte inerente lo 
scioglimento senza nomina di commissario liquidatore e 
la conseguente cancellazione dal registro delle imprese 
della cooperativa sopra citata; 

 Ritenuto che risulta dimostrato l’interesse pubblico 
concreto ed attuale all’eliminazione del provvedimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il decreto dirigenziale n. 019/SC/2010 del 16 luglio 
2010 emesso dal Ministero dello sviluppo economico 
- Divisione IV, è annullato nella parte in cui dispone lo 
scioglimento e la conseguente cancellazione dal registro 
delle imprese della società cooperativa «Myriam società 
cooperativa sociale», con sede in Manfredonia (Foggia), 
codice fi scale n. 03357760713 per le motivazioni indicate 
in premessa.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 marzo 2011 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  11A06001

    DECRETO  6 aprile 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Brindusa Daniela Pop, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
dell’attività di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Brindusa Daniela Pop, 
cittadina romena, diretta ad ottenere il riconoscimento del 
«Certifi cat de absolvire a cursului de califi care in meseria 
coafor» (Certifi cato di compimento del corso di qualifi -
ca di parrucchiere) post diploma di maturità, conseguito 
presso la Coop. Igiena di Cluj-Napoca (Romania), della 
durata di 6 mesi, nonché dell’esperienza professionale 
maturata per 3 anni e mezzo circa in Romania e per 10 
mesi in Italia, per l’esercizio dell’attività di acconciatore, 
ai sensi della legge 17 agosto 2005, n. 174, recante «Disci-
plina dell’attività di acconciatore» e del decreto legislati-
vo 26 marzo 2010, n. 59, recante «Attuazione della diret-
tiva 2006/123/CE relativa ai servizi del mercato interno»; 

 Visto il parere emesso dalla conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella riu-
nione del giorno 23 febbraio 2011, che ha ritenuto il titolo 
dell’interessata idoneo ed attinente all’esercizio dell’at-
tività di acconciatore di cui alla legge n. 174/2005 e del 
decreto legislativo n. 59/2010, unitamente all’esperienza 
professionale maturata, senza necessità di applicare alcu-
na misura compensativa, in virtù della completezza della 
formazione professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere dei rappresentanti delle asso-
ciazioni di categoria CNA-Benessere e Confartigianato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Alla sig.ra Brindusa Daniela Pop, cittadina romena, 
nata a Cluj Napoca (Romania) in data 9 giugno 1970, è 
riconosciuto il titolo di studio di cui in premessa, unita-
mente all’esperienza professionale maturata, quale titolo 
valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legi-
slativo n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura 
compensativa in virtù della specifi cità e completezza del-
la formazione professionale documentata. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, comma 6 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 6 aprile 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  11A05736  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  22 aprile 2011 .

      Abolizione della nota Nota 76 di cui alla determinazione 
4 gennaio 2007 : «Note AIFA 2006-2007 per l’uso appropria-
to dei farmaci».    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modifi cazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze n. 245 del 20 settembre 2004; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 

 Visto il decreto del Ministro del Lavoro, della Salu-
te e delle Politiche Sociali del 16 luglio 2008, registrato 
dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al Registro Visti Sem-
plici, Foglio n. 803 in data 18 luglio 2008, con cui è stato 
nominato il Prof. Guido Rasi in qualità di Direttore Gene-
rale dell’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il provvedimento 30 dicembre 1993 del Ministe-
ro della sanità - Commissione Unica del Farmaco, pub-
blicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 306 del 31 dicembre 1993, recante riclassifi cazione 
dei medicinali ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 
n. 537/1993; 

 Visto l’art. 1, comma 4, del decreto-legge 20 giugno 
1996, n. 323, convertito, con modifi cazioni, in legge 
8 agosto 1996, n. 425, che stabilisce che la prescrizione dei 
medicinali rimborsabili dal Servizio Sanitario Nazionale 
(SSN) sia conforme alle condizioni e limitazioni previste 
dai provvedimenti della Commissione Unica del Farmaco; 

 Visto l’art. 70, comma 2, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448, recante «Misure per la razionalizzazione e il con-
tenimento della spesa farmaceutica»; 

 Visto l’art. 15  -decies   del decreto legislativo 19 giugno 
1999, n. 229, recante «Obbligo di appropriatezza»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 142 del 21 giugno 2006, recante attuazione della diret-
tiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) re-
lativa ad un codice comunitario concernente i medicinali 
per uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 203: «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (legge fi nanziaria 2009); 

 Visto il decreto del Ministero della Sanità 22 dicem-
bre 2000; 

 Vista la determinazione AIFA 29 ottobre 2004 «Note 
AIFA 2004» (Revisione delle Note   CUF)  , e successive 
modifi che; 

 Vista la determinazione 4 gennaio 2007: «Note AIFA 
2006-2007 per l’uso appropriato dei farmaci», pubblicata 
sul Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 7 del 
10 gennaio 2007 - Serie generale; 

 Ritenuto di dover provvedere alla abolizione della 
nota 76; 

 Tenuto conto del parere espresso dalla Commissione 
consultiva tecnico-scientifi ca nella seduta del 23 - 24 no-
vembre 2010; 

  Determina:    

  Art. 1.

     È abolita la Nota 76 di cui alla determinazione 4 gen-
naio 2007: «Note AIFA 2006-2007 per l’uso appropriato 
dei farmaci», pubblicata sul Supplemento ordinario alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 7 del 10 gennaio 2007 - Serie gene-
rale e successive modifi cazioni. 

 I medicinali, di cui alla nota 76, già collocati nel-
la classe   a)   ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 
n. 537/1993 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
sono pertanto prescrivibili a carico del S.S.N. a partire 
dall’entrata in vigore del presente provvedimento, senza 
le limitazioni previste dalla nota.   

  Art. 2.

     La presente determinazione è pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie Generale ed 
entra in vigore a decorrere dal giorno successivo a quello 
della pubblicazione. 

 Roma, 22 aprile 2011 

 Il direttore generale: RASI   

  11A05714
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    AUTORITÀ PER LA VIGILANZA
SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, 

SERVIZI E FORNITURE

  DETERMINAZIONE  6 aprile 2011 .

      Indicazioni operative inerenti la procedura negoziata senza 
previa pubblicazione del bando di gara nei contratti di impor-
to inferiore alla soglia comunitaria, con particolare riferimen-
to all’ipotesi di cui all’articolo 122, comma 7  -bis   del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163.      (Determinazione n. 2).     

      Premessa  

 L’analisi degli affi damenti di lavori, servizi e forni-
ture di importo inferiore alla soglia comunitaria, svolta 
dall’Autorità negli anni 2008-2009, ha evidenziato un 
deciso aumento dell’utilizzo delle procedure negoziate 
senza previa pubblicazione del bando di gara. 

 A titolo esemplifi cativo, si possono citare i dati rela-
tivi agli affi damenti dei contratti pubblici di lavori nei 
settori ordinari, da cui emerge che, nell’anno 2009, si è 
registrato il ricorso alla procedura negoziata senza bando 
nel 33,4% degli affi damenti, mentre, nell’anno 2008, il 
ricorso alle procedure negoziate con e senza bando am-
montava al 16,8% degli affi damenti. 

 Il confronto percentuale tra il 2008 e il 2009, per ti-
pologia di stazione appaltante, in relazione all’utilizzo 
delle procedure negoziate senza previa pubblicazione del 
bando, evidenzia l’incremento del ricorso a tale procedura 
soprattutto nel segmento compreso tra 150.000 e 500.000 
euro; in questo caso l’aumento registrato è stato del 327%. 

 Il    trend    descritto è confermato anche dall’analisi dei 
dati relativi all’anno 2010. 

 Il fenomeno appare accentuato con riferimento ai lavo-
ri pubblici: ciò è dovuto alle modifi che apportate al siste-
ma dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201 che, novellan-
do l’articolo 122 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163 (di seguito, Codice), ha innalzato la soglia fi ssata 
per l’utilizzo della procedura negoziata senza bando por-
tandola da 100.000 euro a 500.000 euro. 

  A seguito del predetto ampliamento della possibilità di 
avvalersi della procedura negoziata, sono emerse alcune 
problematiche peculiari, in particolare:  

 la sussistenza o meno dell’obbligo di motivazione 
nell’attivazione della procedura negoziata senza bando; 

 le regole applicabili a siffatta procedura; 
 i criteri di selezione delle imprese. 

 Data la frequenza del ricorso alla procedura negozia-
ta, considerato che sono pervenute numerose richieste di 
chiarimenti sulle operazioni da effettuare, l’Autorità ha 
esperito una procedura di consultazione pubblica degli 
operatori del settore e delle amministrazioni interessate 
al fi ne di valutare la necessità di chiarimenti su tali affi -
damenti. Il documento di consultazione e le osservazioni 
presentate sono consultabili all’indirizzo: www.avcp.it/
portal/public/classic/Comunicazione/. 

 Nell’ambito della consultazione e dell’esame delle 
osservazioni presentate, sono emerse diffi coltà opera-
tive circa la gestione della procedura negoziata senza 
previa pubblicazione del bando per i lavori pubblici fi no 
a 500.000 euro (art. 122, comma 7  -bis   del Codice), con 
particolare riferimento alla conduzione dell’indagine di 
mercato e della gara informale (articolo 57, comma 6 del 
Codice). La presente determinazione contiene quindi al-
cune linee guida per la gestione di tale procedura. 

 1.    La procedura negoziata nel Codice dei contratti 
pubblici: il quadro normativo  

 Si ritiene anzitutto utile ricostruire il quadro generale 
delle procedure semplifi cate a disposizione delle stazio-
ni appaltanti negli appalti di importo inferiore alla soglia 
comunitaria. 

 Il legislatore ha riunito in un unico testo normativo (il 
Codice) le disposizioni concernenti i contratti di lavori, 
servizi e forniture, assoggettando ogni appalto alla mede-
sima disciplina generale. Nel contempo ha adottato, per 
le procedure di scelta del contraente, la tripartizione co-
munitaria distinguendole in procedure aperte, ristrette e 
negoziate. Per i contratti di importo superiore alla soglia 
comunitaria, l’articolo 54 del Codice dispone che le gare 
siano aggiudicate in via ordinaria utilizzando le procedu-
re ristrette e aperte, mentre il ricorso alle procedure ne-
goziate, come previsto dalla direttiva 18/2004/CE, risulta 
limitato ad ipotesi tassativamente previste. In particolare, 
l’articolo 56 disciplina i casi in cui è possibile impiegare 
la procedura negoziata previa pubblicazione del bando di 
gara; l’articolo 57, invece, elenca le condizioni in presen-
za delle quali risulta legittimo il ricorso alla procedura 
negoziata senza pubblicazione del bando. 

 Sotto il profi lo procedimentale, va osservato che, men-
tre le direttive precedenti si limitavano a stabilire i casi 
in cui era ammessa la procedura negoziata senza ulteriori 
specifi cazioni sulle modalità di svolgimento, la direttiva 
2004/18/CE introduce talune regole sui criteri di selezio-
ne delle offerte al fi ne di garantire la «   par condicio   » dei 
concorrenti. Si è assistito, pertanto, ad una «procedimen-
talizzazione comunitaria» della procedura negoziata, non 
più limitata alla sola pubblicazione del bando di gara. 

 Per quanto riguarda gli appalti sotto soglia comunita-
ria, il legislatore italiano ha scelto di assicurare un livello 
di tutela sostanziale superiore rispetto a quello imposto 
dalle direttive comunitarie, estendendo anche agli appal-
ti sotto soglia le disposizioni applicate agli appalti sopra 
soglia ad eccezione di alcune limitate deroghe. Obiettivo 
della disciplina differenziata è prevedere per i contratti di 
minore rilevanza economica - attraverso una semplifi ca-
zione delle procedure di scelta del contraente, una mag-
giore fl essibilità degli istituti giuridici ed una contrazione 
dei tempi richiesti dalle singole modalità di affi damento - 
procedimenti più snelli, pur sempre rigorosi. 

 Agli appalti sotto soglia è dedicato il titolo secondo 
della parte seconda del Codice che consta di cinque arti-
coli: dal 121 al 125. 

 Dal raffronto tra la disciplina degli appalti sopra soglia 
e sotto soglia, emergono, quali tratti distintivi, semplifi -
cazioni relative alla pubblicità, alle comunicazioni ed agli 
avvisi, ai termini ed alle offerte anomale (possibilità di 
applicare l’esclusione automatica). 
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 Occorre, poi, tenere presente che per gli appalti sotto 
soglia, fi no agli importi previsti dal Codice, è ammissibile, 
a determinate condizioni, il ricorso al cottimo fi duciario 
che il Codice defi nisce procedura negoziata (si veda oltre). 

  Volendo sintetizzare le ipotesi di ricorso alla procedura 
negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara, 
previste dal Codice per i contratti sottosoglia, si osserva 
che, nel settore dei lavori, è ammissibile, in linea genera-
le, la procedura in esame nei seguenti casi:  

   a)   lavori di importo inferiore a 100.000 euro (artico-
lo 122, comma 7); 

   b)   lavori di importo pari o superiore a 100.000 euro 
ed inferiore a 500.000 euro, secondo la procedura prevista 
dall’articolo 57, comma 6 (articolo 122, comma 7  -bis  ); 

   c)   lavori relativi ad opere di urbanizzazione primaria 
e secondaria [articolo 32, comma 1, lettera g)] di importo 
inferiore alla soglia comunitaria (articolo 122, comma 8); 

   d)   lavori di importo complessivo non superiore a 
500.000 euro concernenti i beni mobili e immobili e inter-
venti sugli elementi architettonici e sulle superfi ci decorate 
di beni del patrimonio culturale (articolo 204, comma 1). 

 Per gli appalti di servizi e forniture, è, invece, sempre 
prescritto il rispetto delle condizioni comunitarie di cui 
agli articoli 56 e 57 del Codice, fatte salve le semplifi ca-
zioni previste dall’articolo 124, in relazione alle forme di 
pubblicità ed ai termini per l’invio delle offerte. 

 Una disciplina speciale riguarda gli affi damenti degli 
appalti di servizi attinenti all’architettura ed all’ingegne-
ria anche integrata, di importo fi no a 100.000 euro, esami-
nati nella determinazione n. 5 del 2010 alla quale si rinvia 
per i necessari approfondimenti. 

 Si rammenta, poi, che, per gli acquisti di beni e servi-
zi al di sotto della soglia di rilievo comunitario, la legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria per il 2007) 
ha disposto, all’articolo 1, comma 450, che dal primo 
luglio 2007 le amministrazioni statali centrali e perife-
riche, ad esclusione degli istituti e delle scuole di ogni 
ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istitu-
zioni universitarie, sono tenute a fare ricorso al mercato 
elettronico della pubblica amministrazione. Al riguardo, 
l’articolo 328 del d.P.R. n. 207 del 5 ottobre 2010, Rego-
lamento di esecuzione ed attuazione del Codice (nel pro-
sieguo, Regolamento), prevede che le stazioni appaltanti 
possono effettuare acquisti di beni e servizi sotto soglia: 
  a)   attraverso un confronto concorrenziale delle offerte 
pubblicate all’interno del mercato elettronico o delle of-
ferte ricevute sulla base di una richiesta di offerta rivolta 
ai fornitori abilitati;   b)   in applicazione delle procedure di 
acquisto in economia. 

 1.1    Gli affi damenti in economia  

 Alle ipotesi sopra delineate si aggiungono, come si è 
prima ricordato, gli affi damenti degli appalti tramite cot-
timo fi duciario che il Codice assimila ad una procedura 
negoziata. Tali affi damenti devono avvenire mediante 
procedure negoziate (  cfr.   articolo 3, comma 40 del Codi-
ce, articolo 125, comma 1, lettera   b)   e comma 4). 

 Per i lavori, il ricorso al cottimo fi duciario è ammesso 
fi no a 200.000 euro, mentre, per i servizi e le forniture, la 
soglia coincide con quella comunitaria, quindi, con l’im-
porto di 125.000 euro per i servizi e le forniture aggiudi-
cati da amministrazioni aggiudicatrici che sono autorità 
governative centrali, con l’importo di 193.000 euro nei 
restanti casi. Dunque, per i servizi e le forniture sotto so-
glia, la semplifi cazione conduce alle procedure in econo-
mia, posto che, come detto sopra, la procedura negoziata 
«ordinaria» è utilizzabile solo nei casi previsti dagli arti-
coli 56 e 57 del Codice. 

 L’acquisizione di lavori, servizi e forniture può essere 
gestita in economia solo se l’amministrazione competen-
te provvede ad una previa individuazione e regolamenta-
zione dei tipi di lavori, servizi e forniture per le quali può 
essere adottato detto sistema. Si evidenzia che, se l’indi-
viduazione da parte delle stazioni appaltanti dei servizi e 
delle forniture da affi dare in economia è libera e risponde, 
pertanto, alle specifi che esigenze di carattere organizzati-
vo delle stesse, quella relativa ai lavori è invece limitata 
all’ambito delle categorie generali indicate dall’artico-
lo 125, comma 6, del Codice ed essenzialmente ricondu-
cibili ad ipotesi legate all’urgenza, all’imprevedibilità ed 
al modesto valore della manutenzione o della riparazione 
di opere od impianti. 

 In generale, i procedimenti di acquisizione di presta-
zioni in economia per i servizi e forniture sono discipli-
nati, oltre che dalla norma quadro dell’articolo 125, dal 
Regolamento, “nel rispetto dei principi in tema di proce-
dure di affi damento e di esecuzione del contratto desumi-
bili dal codice” (articolo 125, comma 14). Si sottolinea, 
inoltre, che fi gura centrale del sistema dell’acquisizione 
di lavori, servizi e forniture in economia è il responsabile 
unico del procedimento. 

 Per quanto riguarda le modalità procedimentali per 
l’affi damento dei cottimi, è stabilita la regola che la pro-
cedura negoziata avvenga tra almeno cinque operatori, 
salva la possibilità di affi damento diretto per gli appalti 
di servizi e forniture di importo inferiore a 20.000 euro. 
È previsto, poi, che le amministrazioni, per l’individua-
zione dei soggetti da invitare alle procedure informali, 
istituiscano albi di operatori economici, soggetti ad ag-
giornamento almeno annuale, con iscrizione aperta agli 
operatori in possesso dei requisiti di qualifi cazione (com-
ma 12 dell’articolo 125). 

 Si ribadisce che l’affi damento operato tramite cottimo 
fi duciario, nonostante il carattere semplifi cato, rimane 
una procedura negoziata, pertanto soggiace all’osservan-
za dei principi posti dal Codice in tema di affi damento 
dei contratti. Si richiama quanto disposto in argomento 
dall’articolo 331 del Regolamento, secondo cui le stazio-
ni appaltanti devono assicurare, comunque, che le pro-
cedure in economia avvengano nel rispetto del principio 
della massima trasparenza, contemperando altresì l’effi -
cienza dell’azione amministrativa con i principi di parità 
di trattamento, non discriminazione e concorrenza tra gli 
operatori economici. Inoltre, è stabilito che l’esito degli 
affi damenti mediante cottimo fi duciario sia soggetto ad 
avviso di post-informazione mediante pubblicazione sul 
profi lo del committente. 
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 Per lavori di importo inferiore a 40.000 euro e per 
servizi e forniture di importo inferiore a 20.000 euro, è 
consentito l’affi damento diretto da parte del responsabile 
unico del procedimento. 

 1.2    La disciplina dei settori speciali  

 Parzialmente diversa è la disciplina della procedura 
negoziata nei settori speciali: essa è caratterizzata dalla 
sostanziale indifferenza per il legislatore, sia comunitario 
sia nazionale, nei confronti delle procedure di scelta del 
contraente, il che si traduce in un’equivalenza tra proce-
dure aperte e ristrette, da un lato, e procedura negoziata 
con pubblicazione del bando di gara, dall’altro. Le ragioni 
della valenza «ordinaria» attribuita alla procedura nego-
ziata previa pubblicazione del bando vanno ricercate nel-
le peculiarità tecniche dei servizi, ricompresi nei settori 
cosiddetti speciali, che il ricorso a tale forma di scelta del 
contraente consente di valorizzare. Invece, la possibilità 
di utilizzare la procedura negoziata senza pubblicazione 
del bando è limitata alle ipotesi tassativamente indicate 
nell’articolo 221 del Codice. 

 Per quanto riguarda i contratti sotto soglia, il Codice, 
all’articolo 238, distingue l’ambito di applicazione se-
condo un criterio soggettivo, nel senso che la disciplina 
applicabile viene differenziata in base alla fi gura sogget-
tiva tenuta ad affi dare il contratto. Sono, infatti, previste 
regole specifi che a seconda che il committente sia am-
ministrazione aggiudicatrice ovvero impresa pubblica o 
soggetto titolare di diritti speciali ed esclusivi. 

 I contratti in economia sono ammessi fi no agli importi 
previsti dall’articolo 125 del Codice. 

 Per i servizi e le forniture in economia, l’articolo 125, 
comma 9, richiama il valore delle soglie di cui all’arti-
colo 28 del Codice, applicabile, invero, ai soli settori or-
dinari. Dunque, nonostante il richiamo all’articolo 28, si 
ritiene che il limite di importo entro il quale ammettere 
gli affi damenti in economia, per servizi e forniture nei 
settori speciali, sia da intendersi riferito al valore delle 
soglie stabilito per i settori speciali dall’articolo 215 del 
Codice. Tale conclusione risulta in linea con il quadro 
normativo fornito dal Codice nel suo complesso che, in 
attuazione del criterio di semplifi cazione delle procedure 
di affi damento dei contratti «sotto soglia», ha previsto, tra 
le misure di semplifi cazione, la possibilità di acquisizione 
di servizi e forniture in economia fi no all’importo corri-
spondente alle soglie di rilevanza comunitaria. Inoltre, il 
Regolamento, nell’articolo 341, fa espresso riferimento 
ai «contratti di importo inferiore alle soglie di rilevanza 
comunitaria di cui all’articolo 215 del codice». 

 A differenza delle amministrazioni aggiudicatrici, le 
imprese pubbliche ed i titolari di diritti speciali ed esclu-
sivi, per gli appalti rientranti nell’ambito defi nito dagli 
articoli da 208 a 213 del Codice, applicano la disciplina 
stabilita dai propri regolamenti, disciplina che deve co-
munque essere conforme ai principi dettati dal Trattato 
CE a tutela della concorrenza. 

 2.    L’utilizzo della procedura negoziata senza previa 
pubblicazione del bando di gara per gli appalti di lavo-
ri pubblici con particolare riferimento all’articolo 122, 
comma 7  -bis  , del decreto legislativo n. 163/2006  

 2.1    Inquadramento generale  

 Sulla base del quadro normativo sopra delineato e dei 
dati rilevati dall’Osservatorio emerge che, per gli appalti 
di importo inferiore alla soglia comunitaria, la fattispecie 
più rilevante che necessita di indicazioni operative riguar-
da gli affi damenti di lavori di importo inferiore a 500.000 
euro, posto che per i servizi e le forniture la procedura 
negoziata senza bando si identifi ca sostanzialmente con 
le procedure in economia. 

 Il decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito con 
legge 22 dicembre 2008, n. 201, ha previsto all’artico-
lo 1, comma 10  -quinquies   l’inserimento del comma 7  -bis   
all’articolo 122 del Codice, che dispone come segue: «I 
lavori di importo complessivo pari o superiore a 100.000 
euro e inferiore a 500.000 euro possono essere affi dati 
dalle stazioni appaltanti, a cura del responsabile del pro-
cedimento, nel rispetto dei principi di non discriminazio-
ne, parità di trattamento, proporzionalità e trasparenza, e 
secondo la procedura prevista dall’articolo 57, comma 6; 
l’invito è rivolto ad almeno cinque soggetti, se sussistono 
aspiranti idonei in tale numero». 

 Il legislatore ha ritenuto opportuno, quindi, differen-
ziare la procedura di cui al comma 7  -bis   dell’articolo 122 
da quella prevista al comma 7 del medesimo articolo, det-
tando per la prima alcune regole peculiari di svolgimento. 

 Per quanto riguarda gli appalti di importo inferiore a 
100.000 euro — qualora non sussistano particolari ragio-
ni d’urgenza nell’esecuzione dei lavori — appare preferi-
bile il ricorso all’articolo 57, comma 6 e, quindi, l’invito 
rivolto ad almeno tre operatori economici, osservando i 
principi comunitari di trasparenza, concorrenza, rotazio-
ne, rispetto ad un affi damento diretto. Ad ogni modo, an-
che per questo caso vale quanto si dirà successivamente 
circa la motivazione e l’obbligo di pubblicazione dell’esi-
to della procedura di gara. 

 L’articolo 122, comma 7  -bis  , rinvia alla procedura di 
cui all’articolo 57, comma 6 del Codice dettata per le 
procedure negoziate in genere, prevedendo, però, che la 
stazione appaltante inviti non tre, ma almeno cinque ope-
ratori economici. 

 Il procedimento da seguire per affi dare gli appalti di la-
vori pubblici mediante procedura negoziata deve anzitutto 
essere individuato alla luce dei principi indicati dallo stesso 
articolo 122 del Codice; inoltre, attraverso il rinvio all’ar-
ticolo 57, comma 6, risultano richiamati anche i principi 
di concorrenza e rotazione che formano parte integrante 
di tale procedura. Anche in assenza del richiamo espresso, 
l’operatività dei citati canoni sarebbe stata comunque as-
sicurata dal riferimento generalizzato ai principi istitutivi 
del Trattato, contenuto nell’articolo 2 del Codice. 
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 2.2    Analisi dei principi generali  
 L’esame dei citati principi consente di individuare pre-

liminarmente le regole generali imprescindibili che devo-
no essere rispettate nel corso dell’affi damento. 

 Quanto alla parità di trattamento ed al divieto di di-
scriminazione, essi sono direttamente riconducibili al 
principio di imparzialità, sancito dall’articolo 97 della 
Costituzione. Esso esprime in negativo il dovere dell’am-
ministrazione di effettuare favoritismi tra i soggetti 
coinvolti dall’ambito della propria azione volta al perse-
guimento di interessi pubblici. Nel settore dei contratti 
pubblici, il principio si traduce nell’esigenza di evitare 
ingiustifi cate disparità in sede di valutazione delle offerte 
e comporta, come necessario corollario, il dovere in capo 
alla stazione appaltante di predeterminare i criteri di valu-
tazione delle offerte che possono essere quello del prezzo 
più basso o quello dell’offerta economicamente più van-
taggiosa. Dal principio di non discriminazione scaturisce, 
in particolare, il divieto di effettuare la selezione dei con-
correnti privilegiando coloro che esercitano prevalente-
mente la loro attività nello stesso ambito territoriale in cui 
devono essere svolte le prestazioni. 

 In riferimento al principio di parità di trattamento, in 
particolare, occorre evidenziare che lo stesso vieta non 
solo le discriminazioni palesi, a motivo della cittadinan-
za, ma anche qualsiasi forma di discriminazione dissimu-
lata che, mediante il ricorso ad altri criteri distintivi, abbia 
in pratica le medesime conseguenze (  cfr.   sentenza Corte 
di Giustizia CE 3 giugno 1992, causa C-360/89). Quindi, 
allo scopo di favorire lo sviluppo di una concorrenza sana 
ed effi cace tra gli operatori economici che partecipano 
ad un appalto pubblico, la stazione appaltante deve far sì 
che tutti gli offerenti dispongano delle stesse opportunità 
per la formulazione delle loro offerte e che queste sia-
no soggette ad uguali condizioni per ciascun competito-
re (sentenza Corte di Giustizia CE 29 aprile 2004, causa 
C-496/99). Ne discende l’obbligo di svolgere la proce-
dura concorsuale senza consentire ad alcuno dei parte-
cipanti di godere di informazioni privilegiate o di condi-
zioni vantaggiose in sede di presentazione dell’offerta. In 
questo senso, va ribadito che tutti gli operatori economici 
che prendono parte alla selezione devono essere invitati 
contemporaneamente a presentare le loro offerte e che le 
lettere di invito devono contenere le medesime informa-
zioni in relazione alla prestazione richiesta. 

 La trasparenza, secondo quanto puntualizzato dall’in-
segnamento della Corte di Giustizia della Comunità euro-
pea, “consiste nel garantire, in favore di ogni potenziale 
offerente, un adeguato livello di pubblicità che consenta 
l’apertura degli appalti [...] alla concorrenza, nonché il 
controllo sull’imparzialità` delle procedure di aggiudica-
zione” (Corte di Giustizia CE, 7 dicembre 2000, causa 
C-324/98 cd. Teleaustria c. Telekom Austria). 

 Si sottolinea a riguardo, come più volte evidenziato da 
questa Autorità, che è stata rilevata carenza di pubblicità 
sia sotto il profi lo dei tempi esigui previsti per la pubbli-
cazione degli avvisi, sia in relazione ai mezzi utilizzati per 
mettere in atto la pubblicità, ritenuti non congrui rispetto 
al valore dell’appalto. Il principio di trasparenza compor-
ta, inoltre, che la scelta dell’affi datario debba essere resa 
nota: occorre, quindi, pubblicare l’esito della selezione. 

 Il principio di proporzionalità richiede il rispetto 
dell’equilibrio tra obiettivi perseguiti e mezzi utilizzati, 
assicurando il minore sacrifi cio possibile degli interessi 
privati confl iggenti con quello pubblico. Ne discende che 
la stazione appaltante non può imporre obblighi e restri-
zioni in misura superiore a quella strettamente necessaria 
per il raggiungimento dello scopo; in altri termini, per la 
legittimità dell’atto, occorre effettuare una ricognizione 
sull’assenza di altri strumenti idonei a conseguire l’obiet-
tivo prefi ssato con minore pregiudizio per i soggetti coin-
volti. In base al principio di proporzionalità, la richiesta 
del possesso di requisiti minimi per la partecipazione alla 
procedura negoziata deve essere strettamente connessa 
alla tipologia ed all’importo della prestazione richiesta: 
la fi ssazione di requisiti non proporzionali allo specifi co 
appalto potrebbe comportare il pericolo di un’indebita re-
strizione della concorrenza. 

 La tutela della libera concorrenza, a sua volta, può con-
siderarsi come un principio cardine in materia di discipli-
na dei contratti pubblici; esso intende assicurare a ciascun 
potenziale concorrente le stesse possibilità di partecipa-
zione alle procedure di gara e l’imparzialità della relativa 
azione amministrativa. Affi nché il citato principio possa 
trovare concreta applicazione e non risolversi in una mera 
enunciazione, occorre garantire il rispetto della “par con-
dicio” nei confronti di tutti i concorrenti in ordine alla 
valutazione comparativa dei requisiti da essi posseduti 
ed alla verifi ca dell’assenza di clausole che producano un 
effetto preclusivo all’accesso dei potenziali concorrenti 
alle gare. 

 Il criterio di rotazione ha come fi nalità quella di evita-
re che la stazione appaltante possa consolidare rapporti 
solo con alcune imprese venendo meno così al rispetto 
del principio di concorrenza. 

 2.3    L’obbligo di motivazione  
 Altra questione generale e preliminare riguarda la sus-

sistenza o meno dell’obbligo di motivarela procedura pre-
scelta dalla stazione appaltante per l’individuazione del 
contraente. 

 La procedura negoziata prevista dall’articolo 122, com-
ma 7  -bis   è legittimata dal legislatore sulla base dell’im-
porto. Tuttavia le norme di cui all’articolo 122 del Codi-
ce soggiacciono comunque all’applicazione dei principi 
generali del diritto amministrativo: la stazione appaltante 
nella delibera a contrarre fornisce una spiegazione del-
le ragioni che l’hanno indotta a preferire tale procedura, 
atteso che il dettato normativo (   cfr.    articolo 122, com-
ma 7  -bis  ) esprime a riguardo una possibilità, non certo 
un obbligo di utilizzo della procedura negoziata. Ciò non 
signifi ca che la motivazione deve far riferimento alla sus-
sistenza delle circostanze esplicitate dal legislatore negli 
articoli 56 e 57 del Codice: se si verifi casse una di quelle 
situazioni, infatti, il ricorso alla negoziata sarebbe giusti-
fi cato ex se dagli articoli 56 e 57, mentre è chiaro che l’ar-
ticolo 122, comma 7  -bis   si riferisce a presupposti diversi. 

 2. 4    Il procedimento  
 Tenendo conto delle indicazioni desumibili dai princi-

pi sopra richiamati, occorre, poi, delineare concretamente 
la corretta procedura che l’amministrazione deve seguire 
per selezionare il contraente. 
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 A riguardo, l’articolo 57, comma 6, del Codice pre-
scrive che “ove possibile, la stazione appaltante indivi-
dua gli operatori economici da consultare sulla base di 
informazioni riguardanti le caratteristiche di qualifi ca-
zione economico-fi nanziaria e tecnico-organizzativa de-
sunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, 
concorrenza, rotazione, e seleziona almeno tre operatori 
economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei. 
Gli operatori economici selezionati vengono contempora-
neamente invitati a presentare le offerte oggetto della ne-
goziazione, con lettera contenente gli elementi essenziali 
della prestazione richiesta. La stazione appaltante sceglie 
l’operatore economico che ha offerto le condizioni più 
vantaggiose, secondo il criterio del prezzo più basso o 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, previa ve-
rifi ca del possesso dei requisiti di qualifi cazione previsti 
per l’affi damento di contratti di uguale importo mediante 
procedura aperta, ristretta, o negoziata previo bando”. 

 L’articolo prevede, quindi, che la stazione appaltante, 
allo scopo di individuare gli operatori economici da in-
vitare, compia, in primo luogo, due operazioni connesse 
fra di loro:   a)   defi nire, desumendole dal mercato, le carat-
teristiche di qualifi cazione economico-fi nanziaria e tecni-
co-organizzativa che gli operatori devono possedere per 
eseguire la prestazione;   b)   individuare gli operatori econo-
mici in possesso di tali requisiti. La norma dispone che le 
caratteristiche di qualifi cazione economico-fi nanziaria e 
tecnico-organizzativa, richieste dalla stazione appaltante, 
coincidano con quelle necessarie per partecipare alle pro-
cedure aperte e ristrette, per i lavori, in particolare, occor-
re far riferimento al possesso della qualifi cazione SOA. 

 In secondo luogo, è richiesto alla stazione appaltante di 
selezionare, dal gruppo degli operatori economici indivi-
duati come sopra descritto, almeno cinque soggetti da in-
vitare a presentare un’offerta. Il termine utilizzato dall’ar-
ticolo in esame, «seleziona», pone il problema di defi nire 
la procedura per individuare i soggetti da invitare, nel caso 
in cui siano presenti sul mercato più operatori economici 
in possesso delle qualifi cazioni necessarie o prescritte. 

 La procedura delineata dal combinato disposto dell’ar-
ticolo 122, comma 7  -bis    e dell’articolo 57, comma 6, del 
Codice si articola in due fasi:  

   a)   individuazione dei soggetti da invitare al confron-
to, mediante informazioni desunte dal mercato (indagine 
o sondaggio di mercato e selezione degli operatori da in-
vitare a presentare offerta); 

   b)   analisi e valutazione delle offerte presentate dagli 
operatori economici invitati (gara informale o uffi ciosa). 

 Le due fasi sono distinte: l’indagine di mercato è preor-
dinata esclusivamente a conoscere l’assetto del mercato, 
quindi i possibili potenziali offerenti ed il tipo di condi-
zioni contrattuali che essi sono disposti a praticare, senza 
alcun vincolo in ordine alla scelta fi nale; la gara infor-
male implica, invece, anche una valutazione comparativa 
delle offerte, comportando per la stazione appaltante, in-
dipendentemente dalle eventuali regole stabilite in via di 
autolimitazione, l’obbligo dell’osservanza dei principi di 
«   par condicio   » e trasparenza nelle lettere di invito. 

 La norma dispone, poi, che i soggetti selezionati ven-
gano invitati a formulare un’offerta: la relativa lettera di 
invito deve contenere le informazioni sugli elementi 
essenziali della prestazione e sul criterio di valutazione 
dell’offerta. E’, quindi, posto in capo alla stazione appal-
tante l’obbligo di defi nire, specifi camente e preventiva-
mente, i criteri di selezione ed i livelli minimi di capacità 
richiesti, nonché di individuare gli operatori cui inviare la 
lettera di invito a presentare l’offerta. 

  Il procedimento può essere così schematizzato:  
 1) determina a contrarre 
 2) ricerca di mercato 
 3) selezione degli operatori da invitare 
 4) invio lettere d’invito 
 5) presentazione delle offerte 
 6) scelta del miglior contraente, sulla base dei criteri 

di valutazione dell’offerta indicati nella lettera di invito 
 2.5    Le modalità di effettuazione dell’indagine di 

mercato  
 Non esiste una defi nizione normativa di «indagine di 

mercato», pertanto, per quanto riguarda le modalità di 
svolgimento, occorre stabilire se la stessa debba essere 
effettuata previo avviso o con altre modalità, quali ad 
esempio, nel caso dei lavori, la consultazione sul sito 
dell’Autorità dell’elenco delle imprese in possesso di 
idonea qualifi cazione in relazione all’affi damento, sem-
pre tenendo presente i criteri generali (es. rotazione). 

 Sulla base del richiamato principio di trasparenza che 
è parte integrante della procedura, si ritiene anzitutto che 
in linea di massima la stazione appaltante non possa indi-
viduare i cinque operatori richiesti come minimo dall’ar-
ticolo 122, comma 7  -bis   del Codice, nonché dall’artico-
lo 125 del Codice, per gli affi damenti di lavori, servizi e 
forniture, effettuati tramite cottimo fi duciario, con moda-
lità «chiuse» rispetto al mercato. 

 Tale principio, tuttavia, non impone sempre e neces-
sariamente ai committenti forme di pubblicità preventi-
va della procedura (negoziata senza bando), che comun-
que è in facoltà degli stessi adottare; tale scelta diventa 
una necessità in relazione all’importo ed alla tipologia 
dell’appalto: indicazioni in tal senso possono desumersi 
anche dalla Comunicazione della Commissione europea 
2006/C 179/02, relativa al diritto comunitario applicabi-
le alle aggiudicazioni di appalti non o solo parzialmente 
disciplinate dalle direttive “appalti pubblici”, la quale, ri-
facendosi ad una consolidata giurisprudenza della Corte 
di Giustizia della Comunità europea, afferma che: “i prin-
cipi di uguaglianza di trattamento e di non discrimina-
zione comportano un obbligo di trasparenza che consiste 
nel garantire, in favore di ogni potenziale offerente, un 
adeguato livello di pubblicità che consenta l’apertura del 
mercato alla concorrenza.” 

 La stazione appaltante deve in ogni caso esplicitare 
nella determina a contrarre i criteri che saranno utilizzati 
per l’individuazione delle imprese da invitare; in caso di 
avviso preventivo detti criteri devono essere specifi cati 
nello stesso. A titolo indicativo possono essere utilizzati 
come criteri, per esempio, le esperienze contrattuali regi-
strate dalla stazione appaltante nei confronti dell’impresa 
richiedente l’invito o da invitare, purché venga rispettato 
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il principio della rotazione (  cfr.   TAR Molise, Sez. I – sent. 
6 novembre 2009, n. 700), l’idoneità operativa delle im-
prese rispetto al luogo di esecuzione dei lavori ed anche il 
sorteggio pubblico. 

 Il principio di trasparenza impone, però, di fornire, a 
chi vi abbia interesse e ne faccia richiesta, informazioni 
sulla procedura, sì da consentire la presentazione di even-
tuali richieste di invito alla gara informale. Parimenti, ai 
fi ni del rispetto dei principi di trasparenza e di rotazione, 
si considera necessaria la pubblicazione del cosiddetto 
avviso di post-informazione, contenente i dati dei sogget-
ti aggiudicatari degli affi damenti. 

 In caso di pubblicazione di avviso preventivo, vanno 
preferiti quegli strumenti che consentono di adeguare la 
pubblicità all’importanza dell’appalto per il mercato in-
terno, utilizzando come parametri il valore effettivo della 
commessa e la sua “appetibilità” per i potenziali concorren-
ti. Quanto ai contenuti dell’avviso, lo stesso deve indica-
re, come minimo, una succinta descrizione degli elementi 
essenziali dell’appalto e della procedura di aggiudicazione 
che si intende seguire, accompagnata da un invito a pren-
der contatto, se interessati, con la stazione appaltante. 

 La determinazione delle misure di pubblicità adeguate 
a veicolare l’informazione presso il mercato di riferimen-
to può essere facilmente parametrata o comparata a quel-
la defi nita dall’articolo 122, comma 5, penultimo periodo 
del Codice per le procedure ordinarie (aperte e ristrette) 
per l’aggiudicazione di appalti pubblici di lavori il cui 
importo non sia superiore a 500.000 euro; tale disposi-
zione, infatti, prevede che la stazione appaltante informi i 
potenziali competitori con la pubblicazione del bando di 
gara all’albo pretorio della stessa e del comune nel quale 
devono essere eseguiti i lavori. 

 Altro mezzo che si può considerare adatto allo scopo è 
la pubblicazione dell’avviso sul sito internet della stazio-
ne appaltante. 

 Le stazioni appaltanti possono comunque impostare 
forme di verifi ca della disponibilità degli operatori eco-
nomici con riferimento a più appalti aggiudicabili entro 
un determinato periodo (indagini di mercato periodiche), 
al fi ne di ottimizzare le tempistiche di svolgimento delle 
gare informali e le procedure di riscontro dei requisiti. 

 Altro strumento di cui l’amministrazione può valersi, 
allo scopo di effettuare indagini di mercato non riferite 
ad un singolo affi damento, è rappresentato dalla predi-
sposizione di “elenchi aperti di operatori economici”. Sul 
punto, pare opportuno effettuare alcune precisazioni. 

 L’articolo 40, comma 5, del Codice pone un divieto per 
l’affi damento di lavori pubblici, dell’utilizzo di elenchi 
predisposti dalla stazione appaltante, salvo il caso degli af-
fi damenti in economia o dell’applicabilità della “procedura 
ristretta semplifi cata”. Tale divieto è stato introdotto dalla 
legge 19 febbraio 1994, n. 109, al fi ne di impedire il ricorso 
ai cosiddetti “albi speciali e di fi ducia” delle stazioni appal-
tanti costituiti senza alcuna forma di pubblicità e mediante 
i quali si ricorreva ad affi damenti diretti non conformi. 

 Diverso appare il caso di elenchi di operatori econo-
mici costituiti mediante bando pubblico al quale tutti i 
soggetti possono accedere e che costituiscono nient’altro 
che una forma di “indagine di mercato” cumulativa per 
più affi damenti. 

 Gi elenchi a cui si fa riferimento devono presentare ca-
ratteristiche tali, da renderli compatibili con la normativa 
nazionale e comunitaria: gli elenchi in commento devo-
no, quindi, essere aperti al mercato. 

 Pertanto, in primo luogo, occorre pubblicizzare ade-
guatamente la volontà dell’amministrazione di realizzare 
un elenco di soggetti da cui possono essere tratti i nomi 
degli operatori da invitare mediante la pubblicazione di 
un avviso reso conoscibile secondo modalità idonee quali 
la pubblicazione sul profi lo di committente e sui siti in-
formatici previsti dall’articolo 66, comma 7 del Codice 
(sito Ministero Infrastrutture e sito Osservatorio); in se-
condo luogo, occorre consentire a tutti gli operatori in-
teressati, in possesso dei requisiti richiesti, di iscriversi 
nell’elenco senza limitazioni temporali; in terzo luogo è 
necessario prevedere dei meccanismi volti ad assicura-
re l’aggiornamento periodico, almeno semestrale, degli 
elenchi. Inoltre, occorre prevedere i criteri per la selezio-
ne delle imprese da invitare. 

 A riguardo, può prendersi a modello la disciplina de-
gli elenchi previsti dall’articolo 267 del Regolamento per 
l’affi damento dei servizi di ingegneria ed architettura il 
cui valore economico sia inferiore a 100.000 euro; tale 
articolo dispone che la stazione appaltante per l’indivi-
duazione dei soggetti da invitare alla gara può avvalersi 
di un apposito elenco, in ogni caso rispettando il criterio 
di rotazione. Inoltre, risultano indicate nell’articolo in 
commento le forme di pubblicità che l’avviso dell’isti-
tuzione dell’elenco deve avere ed il contenuto minimo 
dell’avviso stesso, tra cui fi gurano anche le modalità di 
individuazione degli operatori economici da invitare. Va 
sottolineato, infi ne che, per i lavori, l’elenco deve essere 
costruito sulla base delle categorie generali e specializ-
zate del sistema di qualifi cazione e in base alla domanda 
di iscrizione nell’elenco degli operatori economici (con 
idoneità individuale, con idoneità plurisoggettiva o con 
sede in altri Stati membri dell’Unione Europea) correda-
te dall’attestazione/i di qualifi cazione o in modo che con 
semplici procedure informatiche si possa disporre della 
lista degli operatori economici in possesso delle qualifi ca-
zioni e classifi che necessarie per l’esecuzione dei lavori. 

 2.6    Lo svolgimento della gara informale  
 Per quanto riguarda lo svolgimento della gara infor-

male, essendo il valore di riferimento inferiore alla soglia 
comunitaria, risulta applicabile l’articolo 122, comma 6, 
lett.   d)   del Codice, il quale stabilisce che, per le procedure 
negoziate senza previa pubblicazione di bando, il termine 
per la ricezione delle offerte viene stabilito dalle stazioni 
appaltanti nel rispetto del comma 1 dell’articolo 70 (se-
condo cui le stazioni appaltanti, nel fi ssare i termini per la 
ricezione delle offerte e delle domande di partecipazione, 
tengono conto della complessità della prestazione oggetto 
del contratto e del tempo ordinariamente necessario per 
preparare le offerte) termine che, ove non vi siano speci-
fi che ragioni di urgenza, non può essere inferiore a dieci 
giorni dalla data di invio dell’invito. 



—  69  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1069-5-2011

 Peraltro è opportuno rilevare come la gara informale, 
proprio perché procedura selettiva organizzata nel rispet-
to dei principi dell’ordinamento comunitario, debba esse-
re sviluppata seguendo gli standard operativi comuni per 
lo svolgimento delle operazioni di gara. 

 L’articolo 57, comma 6, prevede che gli operatori econo-
mici selezionati vengano contemporaneamente invitati a pre-
sentare le offerte oggetto della negoziazione con lettera con-
tenente gli elementi essenziali della prestazione richiesta. 

 La lettera di invito alla gara informale deve riportare 
i contenuti tipici del bando di cui all’articolo 64 e all’al-
legato IXA del Codice. La forma prescelta è rimessa alla 
stazione appaltante. Deve essere, fra l’altro, precisato, 
ove non specifi cato nell’avviso di costituzione dell’elen-
co, che verrà applicato il principio di rotazione (regolante 
la gestione dei futuri percorsi selettivi in forma deroga-
toria, secondo quanto espressamente previsto dall’artico-
lo 57, comma 6 del Codice dei contratti pubblici) e che, 
pertanto, il soggetto che risulterà affi datario dei lavori 
non sarà invitato alle gare indette successivamente con 
la stessa procedura o a gare con procedure in economia 
nell’arco di un certo periodo di tempo. 

 L’ individuazione delle imprese cui inviare le lettere di 
invito deve avvenire secondo i criteri generali stabiliti nella 
determina a contrarre o nell’eventuale avviso preventivo. 

 Per quanto riguarda la verifi ca delle offerte anomale, 
si ritiene che in ogni caso trovi applicazione il princi-
pio di cui all’articolo 86, comma 3 del Codice, con cui 
l’amministrazione può tutelarsi valutando la congruità di 
ogni offerta che, sulla base di elementi specifi ci, appaia 
anormalmente bassa; anche tale elemento va citato nella 
lettera di invito. 

  In termini operativi, la lettera di invito deve quindi 
contenere i seguenti elementi:  

   a)   l’oggetto della prestazione, le relative caratteristi-
che tecniche e il suo importo; 

   b)   i requisiti speciali economico-fi nanziari e tecnico-
organizzativi che occorre possedere per partecipare alla 
gara; o nel caso di operatore economico selezionato da un 
elenco, la conferma del possesso dei requisiti speciali in 
base ai quali è stato inserito nell’elenco; 

   c)   le garanzie richieste; 
   d)   il termine di presentazione dell’offerta ed il perio-

do di validità della stessa; 
   e)   l’indicazione del termine per l’esecuzione della 

prestazione; 
   f)   il criterio di aggiudicazione prescelto; 
   g)   gli elementi di valutazione, nel caso si utilizzi il 

criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa; 
   h)   nel caso del prezzo più basso, l’eventuale utilizzo 

dell’esclusione automatica; si rammenta che se la stazio-
ne appaltante intenda far ricorso a tale metodo, occorre 
invitare un numero di operatori economici che faccia pre-
sumere che le offerte ammesse saranno almeno dieci. 

   i)   le modalità di comprova del possesso dei requisiti; 
   j)   l’eventuale clausola che preveda di procedere 

all’aggiudicazione anche nel caso di presentazione di 
un’unica offerta valida; 

   k)   la misura delle penali; 

   l)   la facoltà di applicare l’articolo 86, comma 3 del 
Codice; 

   m)   l’indicazione dei termini di pagamento secondo 
quanto previsto dal Regolamento; 

   n)   lo schema di contratto ed il capitolato tecnico (se 
predisposti). 

 Si rammenta inoltre che, coma già ricordato sopra, dal 
combinato disposto dei commi 3 e 5 dell’articolo 122 si 
evince che va sempre assolto l’obbligo di pubblicità de-
gli esiti della gara con le medesime modalità previste per 
l’eventuale avviso. 

 Inoltre, prima della stipula del contratto con l’aggiudi-
catario, occorre procedere alla verifi ca del possesso dei 
requisiti generali e speciali. 

 Infi ne, anche per le procedure negoziate, il contratto 
non può essere stipulato prima di 35 giorni dalla comu-
nicazione dell’aggiudicazione. Tuttavia, è possibile pro-
cedere all’esecuzione d’urgenza ai sensi dell’articolo 11, 
comma 9 del Codice. Si segnala un recente orientamen-
to della giurisprudenza amministrativa secondo cui la 
violazione della clausola (e del principio) di standstill, 
ex articolo 11, comma 10 del Codice, in sé considerata 
e cioè senza che concorrano vizi propri dell’aggiudica-
zione, non comporta l’annullamento dell’aggiudicazione 
o l’ineffi cacia del contratto (  cfr.   TAR Calabria, Sez. I, 
20 ottobre 2010, n. 942). 

 3.   Considerazioni conclusive  
 Volendo trarre alcune conclusioni dal quadro sopra de-

lineato, la stazione appaltante, sulla base dei criteri indi-
viduati, può conciliare il rispetto dei principi comunitari 
e del principio di economicità con le esigenze di celerità 
e semplifi cazione proprie delle procedure negoziate senza 
bando, in relazione all’importo dei contratti. 

 L’utilizzo di sistemi elettronici e telematici di negozia-
zione potrebbe contemperare le esigenze di semplifi ca-
zione sottese all’utilizzo delle procedure negoziate con 
la garanzia della parità di condizioni dei partecipanti nel 
rispetto del principio di trasparenza e di economicità (  cfr.   
al riguardo quanto previsto dal Regolamento). 

 I principi e le indicazioni operative esposte nei prece-
denti paragrafi  con riferimento all’affi damento di lavori ai 
sensi dell’articolo 57, comma 6, sono applicabili, con gli 
opportuni adattamenti, anche agli altri casi di affi damen-
to di lavori pubblici mediante procedura negoziata senza 
bando previsti dal Codice. 

 Per quanto attiene agli appalti di servizi e forniture, 
come già affermato, la procedura negoziata consiste so-
stanzialmente nell’utilizzo del cottimo fi duciario nei casi 
previsti dall’articolo 125 e dai regolamenti delle ammi-
nistrazioni, ferma restando la possibilità del ricorso alla 
procedura negoziata senza bando nei casi tassativamente 
indicati dall’articolo 57 del Codice e con le semplifi ca-
zioni previste dall’articolo 124 con riguardo ai termini. 
Per tale procedura può farsi comunque riferimento alle 
indicazioni sopra illustrate circa l’articolo 57, comma 6. 

 È infi ne opportuno effettuare, oltre a quanto già osserva-
to in precedenza, alcune precisazioni circa il cottimo fi du-
ciario, stante la riscontrata rilevanza e frequenza dell’uti-
lizzo di tale strumento soprattutto nei servizi e forniture. 
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 In passato è stato sostenuto che il cottimo fi duciario 
non fosse un procedimento di scelta del contraente, né un 
contratto, ma una particolare modalità di retribuire una 
prestazione ricompresa in un contratto di lavoro subor-
dinato o autonomo - stipulato attraverso una libera con-
trattazione della Pubblica Amministrazione con soggetti 
privati - commisurata alla quantità della prestazione pro-
dotta anziché al tempo impiegato a produrla. 

 Tale interpretazione non appare conforme a quanto 
previsto dal Codice che ha defi nito il cottimo quale proce-
dura negoziata (articolo 3, comma 40) e dal Regolamen-
to. Peraltro, la defi nizione di cottimo fi duciario quale pro-
cedura negoziata era già contenuta nel d.P.R. n. 554/99. 

 Il cottimo fi duciario non può ricondursi ad una semplice 
attività negoziale di diritto privato priva di rilevanza pub-
blicistica, le regole procedurali anche minime che l’am-
ministrazione osserva per concludere il cottimo implicano 
il rispetto dei principi generali di imparzialità, correttez-
za, buona fede, logicità e coerenza della motivazione. (  cfr.   
Cons. Stato, Sez. VI, 6 luglio 2006, n. 4295). Il cottimo 
fi duciario è, quindi, un contratto con contenuto semplifi -
cato affi dato mediante procedura negoziata, la cui disci-
plina deve essere rinvenuta, oltre che nell’articolo 125, 
anche all’interno del Codice. Ciò consente, fra l’altro, di 

non ritenere corretta una prassi applicativa dell’istituto 
che dia luogo a distorsioni anti-concorrenziali, in chiara 
violazione della disciplina codicistica e dei suoi principi. 

 Infi ne, l’articolo 331 del Regolamento prevede che le 
stazioni appaltanti assicurino comunque che le procedu-
re in economia avvengano nel rispetto del principio della 
massima trasparenza, contemperando altresì l’effi cien-
za dell’azione amministrativa con i principi di parità di 
trattamento, non discriminazione e concorrenza tra gli 
operatori economici. Inoltre, è stabilito che l’esito degli 
affi damenti mediante cottimo fi duciario sia soggetto ad 
avviso di post-informazione mediante pubblicazione sul 
profi lo del committente. 

 Sulla base di quanto sopra considerato 

 IL CONSIGLIO 

 Adotta la presente determinazione. 
 Il Presidente:  BRIENZA 

 Il relatore: BORGIA 
 Depositato presso la segreteria del Consiglio in data 21 aprile 2011. 
 Il segretario: Esposito   

  11A05771  

 CIRCOLARI 
  MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 

ALIMENTARI E FORESTALI

  CIRCOLARE  4 aprile 2011 , n.  2521 .

      Linee guida per la rilevazione dei prezzi di mercato delle 
carcasse di bovini adulti. D.M. 8 maggio 2009.    

      Agli stabilimenti di macellazione
Loro Sedi  

  Alle Camere di Commercio
Loro Sedi  

  Agli Assessorati Regio-
nali all’Agricoltura
Loro Sedi  

  Ai componenti del Comi-
tato Nazionale Bovini
Loro Sedi  

  Alle Organizzazioni Commerciali
Loro Sedi  

  Alle Confederazioni Agricole
Loro Sedi  

 La rilevazione dei prezzi di mercato delle carcasse 
di bovini adulti è disciplinata dal decreto ministeriale 
8 maggio 2009 n. 3895, (titolo II, articoli da 7 a 9), che 
reca norme concernenti la classifi cazione delle carcasse 
bovine e suine, in applicazione dei regolamenti comuni-
tari n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007, e 
n. 1249/2008 della Commissione, del 10 dicembre 2008. 

 Al riguardo si ritiene utile fornire indicazioni circa le 
procedure che debbono essere seguite per la rilevazione 
e la comunicazione dei prezzi medi settimanali delle car-
casse bovine, in modo da adempiere correttamente agli 
obblighi derivanti dalle norme comunitarie e nazionali. 

  Soggetti tenuti a comunicare i prezzi  

  Gli operatori che hanno l’obbligo di comunicare set-
timanalmente i prezzi medi delle carcasse bovine sono 
quelli indicati dall’art. 7 del decreto in oggetto e cioè:  

 i responsabili degli stabilimenti di macellazione nei 
quali si abbattono capi bovini adulti il cui peso vivo è 
superiore a 300 chilogrammi; 

 le persone fi siche o giuridiche che fanno procedere alla 
macellazione di almeno 10.000 capi bovini adulti per anno. 

  Classifi cazione delle carcasse e deroghe  

 I responsabili degli stabilimenti di macellazione, nei 
quali si abbattono bovini adulti, devono provvedere alla 
classifi cazione delle carcasse secondo la griglia SEUROP, 
ai sensi dell’art. 2, comma 2, del decreto n. 3895/09. Tale 
classifi cazione deve essere eseguita esclusivamente da 
esperti in possesso di abilitazione e di tesserino di cui al 
decreto ministeriale 30 dicembre 2004 e rilasciati dal Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali (di 
seguito indicato per brevità «Ministero») previo supera-
mento di apposito corso. 
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 I responsabili dei macelli nei quali si abbattono meno 
di 75 capi per settimana in media annua, possono richie-
dere al Ministero l’esenzione dall’obbligo della classifi -
cazione delle carcasse compilando apposita domanda di 
cui al fac-simile allegato 1. 

 La media annua è calcolata dal 1° gennaio al 31 dicem-
bre dell’anno precedente. 

 I macelli che non hanno richiesto o non hanno ottenuto la 
deroga dal Ministero hanno l’obbligo di classifi care le car-
casse, anche nel caso in cui il numero di bovini adulti ma-
cellati sia inferiore a 75 capi per settimana in media annua. 

 Gli stabilimenti esentati dall’obbligo della classifi ca-
zione, che intendono comunque classifi care le carcasse, 
devono avvalersi dell’opera degli esperti classifi catori, 
comunicando tale circostanza al Ministero ed alla Regio-
ne o Provincia autonoma di competenza, per l’effettua-
zione dei prescritti controlli. 

 Gli stabilimenti in possesso di deroga sono tenuti a co-
municare al Ministero l’eventuale superamento del limite 
dei 75 capi settimanali in media annua. Il superamento di 
tale limite determina la revoca dell’esenzione. 

 Sono infi ne esonerati dall’obbligo di classifi cazione gli 
stabilimenti che provvedono al disosso delle carcasse di 
tutti i bovini abbattuti. In questo caso per l’esenzione non 
è necessario presentare richiesta al Ministero. 

  Esenzione dalla comunicazione dei prezzi  

 La rilevazione dei prezzi è strettamente legata alla clas-
sifi cazione delle carcasse. 

 Gli stabilimenti esentati dall’obbligo di classifi cazione 
sono di fatto esonerati anche dall’obbligo della rilevazio-
ne e comunicazione dei prezzi. 

 Gli stabilimenti che macellano esclusivamente per 
conto terzi sono esentati dall’obbligo relativo ai prezzi, 
ma non dall’obbligo di classifi cazione. 

 È il caso di ricordare che dal 1° gennaio 2010, essendo 
scaduto il periodo transitorio di deroga previsto dal re-
golamento (CE) 2076/2005, sono in vigore le norme del 
«pacchetto igiene». Di conseguenza, non è più prevista 
l’esistenza dei «macelli a capacità limitata», che erano 
esentati dalla classifi cazione e quindi dalla rilevazione e 
comunicazione dei prezzi medi settimanali. 

 Attualmente tutti gli stabilimenti di macellazione, di 
qualunque dimensione, per poter operare, devono avere 
ottenuto dall’Autorità sanitaria competente per territo-
rio il riconoscimento previsto dall’art. 4 del Reg. (CE) 
n. 853/2004, del 29 aprile 2004 e devono essere muniti 
del numero di riconoscimento (o “approval number”), 
istituito dall’art. 3, comma 3 del Reg. (CE) n. 854/2004 
del 29 aprile 2004. 

  Categorie e classi oggetto della rilevazione prezzi  

  Le categorie, le classi di conformazione e di ingrassa-
mento oggetto della rilevazione prezzi sono:  

 1) categorie: A, D, E; 

 2) classi di conformazione: S, E, U, R, O, P; 

 3) classi di stato di ingrassamento: 1, 2, 3, 4, 5. 

 Dalla rilevazione vengono quindi escluse le categorie 
«B» (maschi interi di età superiore a 24 mesi) e «C» (ma-
schi castrati), in quanto le quantità di tali categorie macel-
late in Italia non sono ritenute rappresentative. 

  Calcolo dei prezzi medi settimanali  

 I prezzi medi settimanali vanno rilevati e comunicati 
separatamente per ciascuna delle categorie/classi SEU-
ROP indicate nel capitolo precedente, utilizzando il mo-
dello dell’allegato 3 o altri modelli recanti le stesse indi-
cazioni. Il prezzo da rilevare è quello espresso in Euro per 
100 kg. di ogni carcassa, pesata e classifi cata al gancio in 
macello, che si ottiene dividendo il prezzo entrata macel-
lo per il peso della carcassa a freddo. 

 Il prezzo entrata macello è quello effettivamente pa-
gato dal macello al fornitore per l’animale vivo, al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto. Nel caso l’animale da 
macellare non provenga direttamente dall’allevatore, al 
prezzo di mercato si devono aggiungere le spese di traspor-
to e, eventualmente, di intermediazione. Il peso carcassa a 
freddo è ottenuto diminuendo del 2% il peso a caldo, che 
è quello rilevato entro un’ora dalla giugulazione dell’ani-
male. In alternativa si può considerare come peso a freddo 
quello rilevato più di un’ora dopo la giugulazione, fermo 
restando che l’esecuzione della pesatura a caldo è obbliga-
toria ai sensi dell’art. 6, comma 2 del Reg. (CE) 1249/08. 

 Il peso deve riferirsi a carcasse presentate secondo le 
disposizioni dell’art. 8, comma 4, del decreto n. 3895/09 
(presentazione di riferimento o presentazione standard), e 
cioè: senza reni, grasso della rognonata e del bacino, fega-
to, diaframma, pilastri del diaframma, coda, midollo spi-
nale, grasso mammario, grasso scrotale, corona della fesa 
e vena giugulare (vena grassa). Nel caso la presentazione 
delle carcasse differisca dalla presentazione di riferimen-
to, il peso deve essere corretto tramite l’utilizzazione dei 
coeffi cienti riportati all’allegato 3 del decreto n. 3895/09. 

 I prezzi da comunicare sono quelli medi per ogni ca-
tegoria/classe, relativi alla settimana di riferimento, che 
va dal lunedì alla domenica. Tali prezzi si ottengono cal-
colando, separatamente per ogni categoria e classe SEU-
ROP, la media ponderata di tutti i prezzi disponibili per la 
settimana di riferimento. Esempi pratici di calcolo sono 
riportati nella sezione 2 dell’allegato 2. 
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  Casi particolari  

  Nel caso il fornitore ceda allo stabilimento di macella-
zione una partita costituita da più animali, con pagamento 
di un prezzo forfettario per tutto il gruppo, può risultare 
impossibile individuare con precisione il prezzo pagato 
per ogni singolo animale. In questo caso la rilevazione 
dei prezzi può essere effettuata solo se le carcasse della 
partita, una volta classifi cate, risultino appartenere, con-
formemente al disposto dell’art. 16, comma 5, del Reg.
(CE) n. 1249/2008:  

  alla stessa categoria;  

  a non più di tre classi di conformazione consecutive;  

  a non più di tre classi di ingrassamento consecutive.  

 In tal caso il prezzo medio che si ricava deve essere 
attribuito alla classe in cui rientra il maggior numero di 
carcasse oppure, se le carcasse sono ripartite in maniera 
uniforme, va attribuito alla classe intermedia, se ne esiste 
una. In tutti gli altri casi, il prezzo non può essere preso in 
considerazione, ma devono comunque essere comunicati 
il peso totale ed il numero delle carcasse appartenenti a 
ciascuna classe. 

 Per facilitare la comprensione del meccanismo di at-
tribuzione del prezzo in caso di acquisti forfettari, nel-
la sezione 1 dell’allegato 2 sono riportati alcuni esempi 
pratici. 

 Al fornitore andrà consegnato un documento nel quale 
siano riportati la classifi cazione, il peso dell’animale ed il 
prezzo concordato per singola carcassa, che potrà essere 
utilizzato anche per la comunicazione dei prezzi, da par-
te delle persone fi siche o giuridiche che fanno procedere 
alla macellazione di almeno 10.000 capi bovini adulti per 
anno. 

 Nel caso di animali allevati in proprio o in soccida, i 
pesi totali ed il numero di capi macellati andranno som-
mati settimanalmente a quelli della stessa categoria e 
classe provenienti da fornitori. 

  Modalità di trasmissione dei prezzi  

 I prezzi rilevati devono essere trasmessi entro le ore 13 
del martedì successivo alla settimana di riferimento, di-
rettamente al Ministero, Direzione generale delle poli-
tiche comunitarie, uffi cio POCOI VII, tramite il portale 
www.sian.it, previa registrazione, o all’indirizzo e-mail: 
prezzicarcasse@politicheagricole.gov.it, o ancora a mez-
zo fax, al numero 06.4665.6143. 

 Per la registrazione sul portale SIAN va presentata 
domanda all’Uffi cio POCOI VII, ai recapiti indicati in 
calce. In caso di carico dei dati sul portale SIAN tramite 
foglio Excel (funzione “acquisizione forniture” della pro-
cedura) va usato il fi le fornito dal SIAN al momento della 
registrazione, per invio tramite fax o e-mail va utilizzato 
il modello dell’allegato 3. Una copia della comunicazio-
ne deve essere inviata anche alla Camera di commercio 
competente per territorio, così come disposto all’art. 9 del 
decreto n. 3895/09. 

 Gli operatori che effettuano la rilevazione dei prezzi, 
devono compilare e tenere a disposizione degli organi di 
controllo un riepilogo settimanale delle macellazioni, con 
la relativa documentazione fi scale o altri documenti dai 
quali risultino la classifi cazione ed i prezzi rilevati, utiliz-
zando il modello fac simile dell’allegato 4. 

  Sanzioni  

 La legge 8 luglio 1997, n. 213, oltre a stabilire le sanzio-
ni amministrative comminate a chi violi l’obbligo di clas-
sifi cazione e di identifi cazione delle carcasse, all’art. 3, 
comma 3, modifi cato dalla legge 6 febbraio 2007, n. 13, 
art. 14 (Legge Comunitaria 2006), stabilisce una sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da 2.000 a 12.000 euro per 
il titolare dello stabilimento che non provveda alla rile-
vazione dei prezzi di mercato delle carcasse o mezzene 
classifi cate ed alla trasmissione dei dati al Ministero. 

  Informazioni e chiarimenti  

 Per ulteriori informazioni o chiarimenti in merito alla 
rilevazione dei prezzi di mercato delle carcasse di bovi-
ni adulti, gli interessati potranno rivolgersi al Ministero, 
Direzione generale delle politiche comunitarie e interna-
zionali di mercato, uffi cio POCOI VII, via XX settem-
bre, 20 - 00187 Roma, telefono 06.4665.4062/6204/4163, 
per e-mail all’indirizzo: pocoi7@politicheagricole.
gov.it, tramite posta certifi cata all’indirizzo: pocoi7@
pec.politicheagricole.gov.it, oppure a mezzo fax al 
numero 06.4665.6143. 

 Roma, 4 aprile 2011 

 Il direttore generale
delle politiche comunitarie 
e internazionali di mercato 

AULITTO    
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO
      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione

in commercio del medicinale «Tachifl udec»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 632 del 15 aprile 2011  

 Medicinale: TACHIFLUDEC. 
 Titolare AIC: Aziende chimiche riunite Angelini Francesco 

ACRAF S.p.a. con sede legale e domicilio fi scale in Viale Amelia, 70, 
00181 - Roma (codice fi scale 03907010585). 

 Variazione AIC: A Presentazione di un certifi cato d’idoneità della 
Farmacopea europea nuovo o aggiornato da parte di un produttore at-
tualmente approvato. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata:  

 È autorizzata la modifi ca relativa all’aggiornamento del certifi -
cato di idoneità alla Farmacopea Europea del principio attivo: «Fenile-
frina Cloridrato» da parte del produttore Boehringer Ingelheim Pharma 
GMBH & CO KG – Binger Strasse 173 – Germany – 55216 Ingelheim 
Am Rhein. Il CEP che si autorizza è R1-CEP 1996-065-Rev 04, 

  relativamente alle confezioni sottoelencate:  
 AIC n. 034358010 - «polvere per soluzione orale» 10 bustine 

gusto limone; 
 AIC n. 034358022 - «polvere per soluzione orale» 10 bustine 

gusto limone e miele. 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05760

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Rifocin»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 629 del 15 aprile 2011  

 Medicinale: RIFOCIN. 
 Titolare AIC: Gruppo Lepetit S.r.l. con sede legale e domici-

lio fi scale in Viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Milano (codice fi scale 
00795960152). 

 Variazione AIC: Modifi ca delle specifi che relative al medicinale. 
  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 

di seguito indicata:  
 È autorizzata la modifi ca delle specifi che del medicinale (acqua 

per preparazioni iniettabili - fi ala solvente). 
  Le specifi che sono aggiornate in base alla monografi a di Ph. Eur. 

corrente edizione, con l’eccezione della specifi ca “conduttività” che 
viene modifi cata come segue:  

 NMT 5 microS/cm al rilascio (come per contenitori di volume 
superiore a 10   ml)  ; 

 NMT 25 microS/cm alla shelf life (come per contenitori di vo-
lume inferiore a 10   ml)  , 
  relativamente alla confezione sottoelencata:  

 AIC n. 020009080 - «90 mg/18 ml concentrato e solvente per so-
luzione per uso intralesionale e uso cutaneo» fi ala concentrato + fl ac.no 
solvente da 16,2 ml. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05761

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Raffreddoremed»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 631 del 15 aprile 2011  

 Titolare A.I.C.: Iodosan S.p.a. con sede legale e domicilio fi -
scale in via Zambeletti, 20021 - Baranzate - Milano (codice fi scale 
05085580156). 

 Medicinale: RAFFREDDOREMED. 
 Variazione A.I.C.: Modifi ca delle specifi che relative al medicinale. 
  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 

di seguito indicata:  
  È autorizzata la modifi ca come di seguito riportato:  

 da Conta microbiologica: conforme F.U IX a Conta microbiolo-
gica: conforme Ph. Eur. ed corrente, 
  relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 023178054 - «compresse effervescenti» 12 compresse; 
 A.I.C. n. 023178066 - «capsule rigide» 12 capsule. 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05762

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Samyr»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 623 del 13 aprile 2011  

 Titolare A.I.C.: ABBOTT S.R.L. con sede legale e domicilio fi sca-
le in via Pontina km 52 – Campoverde di Aprilia, 04010 - Campoverde 
di Aprilia - Latina (codice fi scale 00076670595). 

 Medicinale: SAMYR. 
 Variazione AIC: B.II.b.4.d Modifi ca della dimensione del lotto 

(comprese le categorie di dimensione del lotto) del prodotto fi nito La 
modifi ca riguarda tutte le altre forme farmaceutiche fabbricate secondo 
procedimenti di fabbricazione complessi. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata:  

 È autorizzata la modifi ca di aggiunta del batch size di 211.8 l 
(55.200 vials) della polvere per soluzione iniettabile, presso lo stabili-
mento Patheon Italia S.p.A. - Ferentino. 

  La batch formula è di seguito riportata: Active Ingredient - Ade-
metionine 1,4-Butanedisulfonate: 44.2 kg Ingredients not contained in 
the fi nished product - Water for Injections Q.S. to 211.8 L (Eliminated 
during the freeze-drying process) Nitrogen: N/A relativamente alla con-
fezione sottoelencata:  

 A.I.C. n. 022865176 - «400 mg/5 ml polvere e solvente per solu-
zione iniettabile» 5 fl aconcini polvere + 5 fi ale solvente 5 ml. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05763
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Navoban»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 627 del 15 aprile 2011  

 Medicinale: NAVOBAN. 
 Titolare AIC: Novartis Farma S.p.a. con sede legale e domicilio 

fi scale in Largo Umberto Boccioni, 1, 21040 - Origgio - Varese (codice 
fi scale 07195130153). 

 Variazione AIC: Modifi ca della procedura di prova del principio 
attivo/intermedio/materiale di partenza. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata:  

  È autorizzata la modifi ca come di seguito riportato:  
  da: Odore: senza odore o un debole odore caratteristico;  
  a: Odore: saggio non eseguito  

  relativamente alle confezioni sottoelencate:  
  AIC n. 028456010 - «5 mg/5 ml soluzione per infusione e per 

uso orale» 1 fi ala;  
  AIC n. 028456022 - «5 mg capsule rigide» 5 capsule;  
  AIC n. 028456034 - «5 mg capsule rigide» 10 capsule;  
  AIC n. 028456061 - «5 mg/ml soluzione iniettabile per uso sot-

tocutaneo» 1 fi ala;  
  AIC n. 028456073 - «5 mg/ml soluzione iniettabile per uso sot-

tocutaneo» 3 fi ale;  
  AIC n. 028456085 - «5 mg/ml soluzione iniettabile per uso sot-

tocutaneo» fi ala + siringa;  
  AIC n. 028456097 - «5 mg/ml soluzione iniettabile per uso sot-

tocutaneo» 3 fi ale + 3 siringhe.  
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05764

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Permixon»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 626 del 15 aprile 2011  

 Medicinale: PERMIXON. 
 Titolare AIC: Pierre Fabre Pharma S.r.l. con sede legale e do-

micilio fi scale in Via Winckelmann 1, 20146 - Milano (codice fi scale 
10128980157). 

 Variazione AIC: B.I.b.1.f Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o 
dei limiti del principio attivo, di una materia prima, di una sostanza 
intermedia o di un reattivo utilizzato nel procedimento di fabbricazione 
del principio attivo Modifi ca al di fuori della categoria di limiti di speci-
fi che per il principio attivo. 

 Adeguamento Standard Terms. 
  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 

di seguito indicata:  
  È autorizzata la modifi ca al di fuori della categoria di limiti di 

specifi che per il principio attivo, come di seguito riportato:  
  Da: 3.2.S.4.1 Specifi cations Iodine value 43 to 53;  
  a: 3.2.S.4.1 Specifi cations Iodine value 41 to 48,  

  relativamente alle confezioni sottoelencate:  
 AIC n. 025288046 - «160 mg capsule» – 30 capsule; 
 AIC n. 025288059 - «320 mg capsule molli» 16 capsule; 
 AIC n. 025288061 - «640 mg capsule rettali»- 8 capsule. 

  In adeguamento alla lista degli Standard Terms edizione 2004 
dell’EDQM è inoltre autorizzata la modifi ca della forma farmaceutica 
e della confezione:  

  Da:  

  AIC n. 025288046 - 30 capsule 160 mg;  

  AIC n. 025288061 - 8 capsule rettali 640 mg;  

  A:  

  AIC n. 025288046 - «160 mg capsule» – 30 capsule;  

  AIC n. 025288061 - «640 mg capsule rettali» - 8 capsule.  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05765

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Dantrium»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 603 del 13 aprile 2011  

 Medicinale: DANTRIUM 

 Titolare A.I.C.: Spepharm Holding B.V. con sede legale e domici-
lio in Kingsfordweg 151 - 1043 GR Amsterdam (Olanda). 

 Variazione A.I.C.: B.II.e.1.a.3 modifi ca dell’imballaggio primario 
del prodotto fi nito: composizione qualitativa e quantitativa medicinali 
sterili e medicinali biologici o immunologici. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata: è autorizzata la modifi ca relativa alla modifi ca del 
confezionamento primario del prodotto fi nito, come di seguito riportato:  

  DA:   A: 
  CONTAINER 
CLOSURE 
SYSTEM
   Glass vial type 
I 60 ml + butyl 
stopper + alumi-
nium cap 

  CONTAINER CLOSURE SYSTEM
   Glass vial type III treated for type II 70 ml 
(Ph.Eur. 3.2.1) + siliconised chlorobutyl 
stopper type I (Ph.Eur. 3.2.9) + aluminium cap 
with PP flip-off disk 

   

  relativamente alla confezione sotto elencata:  

 A.I.C. n. 024372082 - «20 mg polvere per soluzione per infu-
sione» 36 fl aconcini; 

 A.I.C. n. 024372094 - «20 mg polvere per soluzione per infu-
sione» 12 fl aconcini. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A05766
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Abilitazione della società AJA Registrars Italia S.r.l. in Fiu-
micino ai fi ni dell’attestazione di conformità dei prodotti 
da costruzione, limitatamente agli aspetti concernenti il 
requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica e stabilità».    

      Con decreto del Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici, n. 3378 del 12 aprile 2011, la Società AJA Registrars Italia 
S.r.l. con sede in via delle Arti 123, Fiumicino (Roma), è stata abilitata, 
limitatamente agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resi-
stenza meccanica e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della 
conformità, ai sensi della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti 
da costruzione, del decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 
21 aprile 1993 e del decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per 
i seguenti prodotti:  

  Organismo di Certifi cazione ed Ispezione:  

 Materiali stradali ((EN 13108-1:2006, EN 13108-2:2006, EN 
13108-3:2006, EN 13108- 4:2006, EN 13108-5:2006, EN 13108-
6:2006, EN 13108-7:2006); 

 Aggregati ( EN 13055-1:2002, EN 13055-2 :2004, EN13383-
1 :2002, EN13450 :2002, EN 13139:2002, EN 12620:2002, 
EN13043:2002, EN13242:2002). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 
di sette anni.   

  11A05713

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di un 
terreno relitto idraulico della Roggia Marosticana in 
Marostica.    

     Con decreto 25 gennaio 2011 n. 1094, del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare di concerto con l’Agenzia del 
Demanio, registrato alla Corte dei Conti in data 17 febbraio 2011, reg. 
n. 1, foglio n. 219, è stato disposto il passaggio dal demanio al patrimo-
nio dello Stato di un terreno relitto idraulica della Raggia Marosti cane 
nel comune di Marostica (Vicenza), identifi cato al N.C.T. del comune 
medesimo al foglio 12 p.lle 1608, 1622.   

  11A05805

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento  rilevati a titolo indicativo 
del 26 aprile 2011.    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4617 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   119,43 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,100 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4566 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,88715 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   264,48 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7093 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9340 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0725 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9257 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2830 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7800 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3553 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,6750 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2289 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3591 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2882 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3929 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5418 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,3605 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12639,62 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9900 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   65,0750 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1584,89 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9521 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3668 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8169 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,231 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8037 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   43,822 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,8036 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A06002



—  82  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1069-5-2011

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 27 aprile 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4668 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   120,66 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,136 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4558 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,88640 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   264,79 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7093 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9294 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0736 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9364 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2886 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7885 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3552 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,6500 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2329 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3563 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2907 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3968 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5508 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,3994 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12651,80 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0134 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   65,1850 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1586,19 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9723 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3689 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8212 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,365 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8080 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   43,960 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,7547 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A06003

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 28 aprile 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4794 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   120,97 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,124 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4574 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,88880 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   264,48 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7093 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9393 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0810 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9280 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2954 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8090 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3608 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,7350 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2487 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3586 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3298 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4065 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,6161 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,4960 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12698,33 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0499 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   65,7300 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1588,99 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,0797 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3990 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8495 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,596 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8191 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,293 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,8032 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A06004



—  83  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1069-5-2011

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 29 aprile 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4860 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   120,67 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,223 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4576 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,89170 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   264,50 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7093 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9356 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0780 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9140 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2867 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7820 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3615 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,6463 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2580 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3560 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3464 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4102 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,6456 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,5427 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12728,25 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0359 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   65,7030 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1588,61 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,1186 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4015 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8414 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,475 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8205 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,387 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,7994 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A06005

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Assunzione di nuova denominazione della Parrocchia
del «Beato Nunzio Sulprizio», in Mugnano di Napoli.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 marzo 2011, la 
Parrocchia del «Beato Nunzio Sulprizio», con sede in Mugnano di Na-
poli (Napoli), ha assunto la denominazione di Parrocchia «Beato Nun-
zio Sulprizio in Santa Maria Regina Apostolorum», con sede in Mugna-
no di Napoli (Napoli).   

  11A05717

        Assunzione di nuova denominazione e trasferimento della 
sede della Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo, a Monteli-
scai,  in Siena.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 23 marzo 2011, la 
Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo a Monteliscai, con sede in Siena, 
ha assunto la denominazione di «Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo a 
Ponte Bozzone» e contestualmente trasferito la propria sede da Siena a 
Castelnuovo Berardenga (Siena).   

  11A05718

        Estinzione di 16 confraternite in provincia di Asti    

      Con decreto del Ministro dell’interno in data 4 aprile 2011, vengo-
no estinte le seguenti Confraternite:  

 1) Confraternita di S. Michele, con sede in Agliano d’Asti (Asti); 

 2) Confraternitadella SS. Annunziata in Casabianca, con sede 
in Asti; 

 3) Confraternita di Maria SS. Ausiliatrice in Viatosto, con sede 
in Asti; 

 4) Confraternita di S. Vincenzo Ferrari in Borgata Merlazza, con 
sede in Celle Enomondo (Asti); 

 5) Confraternita di S. Spirito e della Annunziata, con sede in 
Costigliole d’Asti (AT); 

 6) Confraternita del SS.Rosario, con sede in Frinco (Asti); 

 7) Confraternita di S. Bernardino, con sede in Frinco (Asti); 

 8) Confraternita del SS. Sacramento, con sede in Montafi a 
(Asti); 

 9) Confraternita del Suffragio, con sede in Montafi a (Asti); 

 10) Confraternita S. Rocco, con sede in Piea (Asti); 

 11) Confraternita di San Pietro Martire, con sede in Scurzolengo 
(Asti); 

 12) Confraternita del SS. Crocifi sso, con sede in Tigliole d’Asti 
(Asti); 

 13) Confraternita dei SS. Maurizio ed Agata, con sede in Viarigi 
(Asti); 

 14) Confraternita di S. Michele, con sede in Viarigi (Asti); 

 15) Confraternita di S. Michele Arcangelo, con sede in Vigliano 
d’Asti (AT); 

 16) Confraternita dei Disciplinanti, con sede in Villanova d’Asti 
(Asti). 

 I provvedimenti di estinzione acquistano effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione degli stessi nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio di cui risultassero titolari le Confraternite 
estinte è devoluto agli enti citati in ciascun provvedimento di estinzione.   

  11A05767
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        Estinzione della Confraternita
della SS. Annunziata, in Rocca d’Arazzo    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 4 aprile 2011, vie-
ne estinta la Confraternita della SS. Annunziata, con sede in Rocca 
d’Arazzo (Asti). 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio di cui risultasse titolare l’ente estinto è de-
voluto alla Parrocchia dei Santi Genesio e Stefano, con sede in Rocca 
d’Arazzo (Asti).   

  11A05768

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Estensione dell’ abilitazione della società SGS Italia S.p.a. in 
Milano ai fi ni dell’attestazione di conformità dei prodotti 
da costruzione, limitatamente agli aspetti concernenti il 
requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica e stabilità».    

      Con decreto del Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pub-
blici, n. 3377 del 12 aprile 2011, la Società SGS Italia S.p.a. con sede 
in via G. Cozzi n. 1/A, 20129 Milano, è stata abilitata, limitatamente 
agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccanica 
e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della conformità, ai sensi 
della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 21 aprile 1993 e del 
decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per i seguenti prodotti:  

  Organismo di certifi cazione ed ispezione:  
 Prodotti prefabbricati di calcestruzzo (EN 14843: 2007, EN 

14844: 2006, EN 14991: 2007, EN 14992: 2007, EN 15050: 2007); 
 Murature e prodotti correlati (EN 771-6: 2003/A1 :2005) 
 Legno strutturale (EN 14080 :2005, EN 14081-1 :2006, EN 

14250 :2004, EN 14374 :2004); 
 Pannelli a base di legno per l’utilizzo nelle costruzioni (EN 

13986:2004). 
 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto ed ha validità 

di sette anni.   

  11A05712

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Parere  relativo alla richiesta di modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a denominazione di origine controlla-
ta «Aleatico di gradoli».    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda della Regione Lazio – ARSIAL, presentata 
in data 30 luglio 2009, intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a Denominazione di origine controllata «Aleatico 
di Gradoli»; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 febbraio 2011, presente il rap-
presentante della Regione Lazio, parere favorevole al suo accoglimento, 
proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto direttoriale, il 
disciplinare di produzione secondo il testo di cui appresso. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca al disciplinare di produzione dovranno, in regola con le dispo-
sizione contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modi-
fi che ed integrazioni, essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tute-
la e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che tipiche dei vini, Via XX Settembre, n. 20 - 00187 Roma 
- entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 

«ALEATICO DI GRADOLI» 

 Art. 1. 

  Denominazione e vini  

  La denominazione d’origine controllata «Aleatico di Gradoli» è 
riservata ai vini che rispondono alle condizioni e ai requisiti prescritti 
dal presente disciplinare di produzione per le tipologie:  

  Aleatico di Gradoli;  
  Aleatico di Gradoli liquoroso;  
  Aleatico di Gradoli liquoroso riserva;  
  Aleatico di Gradoli passito.  

 Art. 2. 

  Base ampelografi ca  

  I vini a denominazione di origine controllata «Aleatico di Grado-
li», di cui all’art 1, devono essere ottenuti dalle uve prodotte dai vigneti 
aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione ampelografi ca:  

  Aleatico minimo 95%;  
  altri vitigni a bacca di colore analogo idonei alla coltivazione per 

la Regione Lazio, fi no ad un massimo del 5%.  

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

 Le uve destinate alla produzione dei vini a denominazione di origi-
ne controllata «Aleatico di Gradoli» di cui all’art. 1 devono essere pro-
dotte nell’intero territorio amministrativo dei comuni di: Gradoli, Grotte 
di Castro e San Lorenzo Nuovo ed in parte del territorio del comune di 
Latera in provincia di Viterbo. 

 La zona è così delimitata: partendo dalla riva del lago di Bolse-
na alla confl uenza sulla medesima del confi ne comunale di S. Lorenzo 
Nuovo e Bolsena in località Renano, la linea di delimitazione segue 
verso nord tale confi ne comunale e successivamente verso ovest sino 
a incontrare quello tra S. Lorenzo Nuovo e Grotte di Castro (q. 439). 

 Da quota 439 la linea di delimitazione prosegue verso ovest lungo 
il confi ne di grotte di Castro per poi scendere verso sud fi no alla con-
fl uenza di questo confi ne con quello di Gradoli e Latera in località La 
Buca. Da qui prosegue verso ovest lungo il confi ne di Latera fi no al 
punto in cui questi si allontana da quello provinciale, in prossimità di 
Poggio Sant’Anna. 

 Da tale punto di delimitazione prosegue in linea retta in direzione 
sud-est fi no a quota 461 da dove, per Madonna della Cava e C. le Coste, 
raggiunge il confi ne di Gradoli che segue verso est fi no alla sponda del 
lago di Bolsena. 

 Lungo la sponda, verso nord, la linea di delimitazione torna nuova-
mente alla località Renano, punto di partenza. 
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 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini a denominazione di origine controllata «Aleatico di 
Gradoli» devono essere quelle tradizionali della zona o, comunque, atte 
a conferire alle uve, ai mosti ed ai vini derivati le specifi che caratteristi-
che tradizionali di qualità. 

 Sono, pertanto, da considerarsi idonei unicamente i vigneti situati 
ad un’altitudine non superiore ai 600 metri sul livello del mare. 

 I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura 
devono essere quelli generalmente usati o, comunque, atti a non modifi -
care le caratteristiche delle uve, dei mosti e dei vini. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. 
 È consentita l’irrigazione di soccorso. 
  La produzione massima di uva ad ettaro e il titolo alcolometrico 

volumico naturale minimo sono le seguenti:  
   Aleatico di Gradoli:   

 Produzione uva tonn/ettaro: 9,00 
 Titolo alcolometrico volumico naturale minimo: 11,50 vol. 

   Aleatico di Gradoli liquorso e liquoroso riserva:   
 Produzione uva tonn/ettaro: 9,00 
 Titolo alcolometrico volumico naturale minimo: 12,00 vol. 

   Aleatico di Gradoli passito:   
 Produzione uva tonn/ettaro: 9,00 
 Titolo alcolometrico volumico naturale minimo: 16% Vol. 
 Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da destinare, 

alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Alea-
tico di Gradoli» devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché la 
produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restan-
do i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinifi cazione  

 Le operazioni di vinifi cazione, di preparazione e di affi namento dei 
vini a denominazione di origine controllata «Aleatico di Gradoli» di cui 
all’art. 1 devono essere effettuate nell’interno della zona di produzione 
delimitata dal precedente art. 3. 

 Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di produzione, 
è consentito che tali operazioni siano effettuate nell’intero territorio dei 
comuni anche se soltanto in parte compresi nella zona delimitata. 

 Nella vinifi cazione sono ammesse soltanto le pratiche enolo-
giche locali, leali e costanti, atte a conferire ai vini le sue peculiari 
caratteristiche. 

 Per i vini a denominazione di origine controllata «Aleatico di Grado-
li» la resa massima dell’uva in vino fi nito non deve essere superiore al 70%. 

 Qualora la resa uva/vino superi detto limite, ma non oltre il 75%, 
l’eccedenza non ha diritto ad alcuna denominazione di origine control-
lata; oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine control-
lata per tutto il prodotto. 

 Per la tipologia «passito» la resa uva/vino non deve essere supe-
riore al 45%. 

 Le uve destinate alla produzione del vino “Aleatico di Gradoli” 
passito devono essere sottoposte ad un periodo di appassimento che 
deve essere protratto fi no a raggiungere un contenuto zuccherino mini-
mo di 280 grammi/litro. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Aleatico di Gradoli» 
liquoroso devono essere ottenuti mediante alcolizzazione in conformità 
alle disposizioni delle norme vigenti. 

 Il vino a denominazione di origine controllata «Aleatico di Grado-
li» liquoroso deve aver subito un periodo minimo di affi namento di sei 
mesi a decorrere dalla data di alcolizzazione. 

 Il vino a denominazione di origine controllata «Aleatico di Grado-
li» liquoroso riserva deve aver subito un periodo di invecchiamento di 
almeno due anni dalla data di alcolizzazione in botti di rovere di capa-
cità non superiore a 250 litri ed un ulteriore affi namento in bottiglia di 
almeno un anno. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche al consumo  

  I vini a denominazione di origine controllata «Aleatico di Gradoli» 
devono rispondere, all’atto dell’immissione al consumo, rispettivamen-
te alle seguenti caratteristiche:  
   «Aleatico di Gradoli»:   

 colore: rosso granato con tonalità violacee; 
 odore: fi nemente aromatico, caratteristico; 
 sapore: di frutto fresco, morbido, vellutato, dolce; 
 titolo alcolometrico minimo volumico complessivo: 12,00% vol di 

cui almeno 9,50% vol svolti; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 20 g/l. 

   «Aleatico di Gradoli» liquoroso:   
 colore: rosso granato più o meno intenso, talvolta con rifl essi 

violacei; 
 odore: aromatico, delicato, caratteristico; 
 sapore: pieno, dolce, armonico, gradevole; 
 titolo alcolometrico volumico minimo complessivo: 17,50% vol di 

cui almeno 15,00% vol svolti; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 20 g/l. 

   «Aleatico di Gradoli» liquoroso riserva:   
 colore: rosso granato più o meno intenso, tendente talvolta all’aran-

cione con l’invecchiamento; 
 odore: aromatico, caratteristico dell’invecchiamento in botte di 

rovere; 
 sapore: pieno, dolce più o meno tannico, armonico, gradevole; 
 titolo alcolometrico volumico minimo complessivo: 17,50% vol di 

cui almeno 15,00% vol svolti; 
 acidità totale minima: 4 g/l; 
 estratto secco netto minimo: 20 g/l. 

   «Aleatico di Gradoli» passito:   
 colore: rosso rubino talvolta con rifl essi violacei; 
 odore: fruttato, fi nemente aromatico, caratteristico; 
 sapore: di frutta matura, dolce; 
 titolo alcolometrico minimo vo lumico complessivo: 16,00% vol di 

cui almeno 9,00% vol svolti; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 28 g/l. 
 È facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 

- Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazio-
ni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, di modifi ca-
re i sopraindicati limiti di acidità totale e l’estratto non riduttore minimo. 

 Art. 7. 

  Etichettatura designazione e presentazione  

 Alle denominazioni di cui all’art. 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi 
qualifi cazione ivi compresi gli aggettivi: «extra», «superiore», «fi ne», 
«scelto», «selezionato» e similari. 

 Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti il vino «Aleatico di Gra-
doli», di cui all’art 1, è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produ-
zione delle uve. 

 Art. 8. 

  Confezionamento  

Per le tipologie «Aleatico di Gradoli» passito, liquoroso e liquoroso 
riserva è consentito l’imbottigliamento in recipienti di volume nominale 
fi no a a 0,750 litri, con tappo sughero.  

  11A05738
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        Parere relativo alla richiesta di riconoscimento della deno-
minazione di origine controllata «Val Polcèvera» e appro-
vazione del relativo disciplinare di produzione.    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata, per il tramite della regione Li-
guria, dalle organizzazioni di categoria Coldiretti e Confederazione Ita-
liana Agricoltori, su istanza dei produttori interessati, intesa ad ottenere 
la modifi ca del disciplinare di produzione dei vini ad denominazione di 
origine controllata «Val Polcèvera»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Liguria sull’istanza di 
cui sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 21 e 22 marzo 2011, parere favore-
vole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del rela-
tivo decreto ministeriale, la proposta del disciplinare di produzione dei 
vini a denominazione di origine controllata «Val Polcèvera», secondo il 
testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Di-
sciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, 
dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafi che tipiche dei vini, Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
citata proposta di disciplinare di produzione.   

  

      ANNESSO  

 Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata “Val Polcèvera”. 

 Art. 1 

  Denominazioni e vini  

  La denominazione d’origine controllata “Val Polcèvera” è riserva-
ta ai seguenti vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti 
nel presente disciplinare di produzione:  

  “Val Polcèvera” bianco, anche nelle tipologie spumante di qua-
lità, frizzante e passito;  

  “Val Polcèvera” rosso, anche nelle tipologie novello e frizzante;  
  “Val Polcèvera” rosato, anche nella tipologia frizzante,  
  “Val Polcèvera” Bianchetta Genovese anche nella tipologia 

frizzante,  
  “Val Polcèvera” Vermentino anche nella tipologia frizzante.  

 La denominazione di origine controllata “Val Polcèvera” può esse-
re accompagnata dalla indicazione della sottozona “Coronata”, a condi-
zione che i vini bianchi così designati provengano da uve della zona di 
produzione delimitata dal successivo art. 3, e rispondano ai particolari 
requisiti previsti dal presente disciplinare. 

 Art. 2 

  Base ampelografi ca  

  I vini di cui all’art. 1 devono essere ottenuti dalle uve prodotte 
dai vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione 
ampelografi ca:  
   vini bianchi:   

 Vermentino, Bianchetta Genovese e Albarola, da soli o congiunta-
mente per almeno il 60%; possono concorrere alla produzione di detti 
vini altri vitigni a bacca bianca non aromatici, da soli o congiuntamente, 
riconosciuti idonei alla coltivazione nella Regione Liguria fi no ad un 
massimo del 40%, iscritti nel registro nazionale delle varietà di vite per 

uve da vino approvato, con D.M. 7 maggio 2004 e da ultimo aggiornato 
con D.M. 28 maggio 2010; 
   vini rossi e rosati:   

 Dolcetto, Sangiovese e Ciliegiolo da soli o congiuntamente per al-
meno il 60%; possono concorrere alla produzione di detti vini altri viti-
gni a bacca nera non aromatici riconosciuti idonei alla coltivazione nella 
Regione Liguria fi no ad un massimo del 40% iscritti nel registro nazio-
nale delle varietà di vite per uve da vino approvato, con D.M. 7 maggio 
2004 e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010. 

  I vini a denominazione di origine controllata “Val Polcèvera” con 
l’indicazione di uno dei seguenti vitigni:  

  Bianchetta Genovese;  
  Vermentino,  

 devono essere ottenuti da uve provenienti dai corrispondenti vitigni per 
almeno l’85%. 

 Possono concorrere alla produzione di detti vini, fi no a un massimo 
del 15%, le uve dei vitigni a bacca di colore analogo, non aromatici, 
riconosciuti idonei alla coltivazione nella Regione Liguria. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione delle uve  

 La zona di produzione delle uve atte alla produzione dei vini a 
denominazione d’origine controllata “Val Polcevera” ricade nella pro-
vincia di Genova individuata dal bacino del torrente Polcevera e dei suoi 
affl uenti Sardorella, Secca, Riccò e Verde. 

 La zona comprende in toto o in parte il territorio dei comuni di 
Genova, Sant’Olcese, Serra Riccò, Mignanego, Campomorone, Cera-
nesi e Mele. 

  In particolare i confi ni della zona seguono (in senso antiorario) i 
punti geografi ci sotto menzionati:  

 dalla città di Genova e la linea ferroviaria a scartamento ridotto 
Genova - Casella, situata nel territorio del comune di Genova, sino al 
punto di intersezione con il territorio del comune di Sant’Olcese, ad 
ovest, proseguendo lungo la direttrice dei monti Bastia, Tascee, Corvo, 
Crovo, Butegne, Mezzano e Alpe; 

 dai piani di Creto, al passo Crocetta di Orero e fi no al passo 
dei Giovi lungo lo spartiacque tra la Val Polcevera e la Valle Scrivia, 
spartiacque che segue la direttrice dei monti: Alpe, Carossino e Sella, il 
Passo Crocetta di Orero e i monti: Carmo, Capanna, Vittoria, Cappelli-
no, sino al Passo dei Giovi; 

 dal passo dei Giovi fi no al Monte Turchino lungo la direttrice 
Bric Montaldo, Monte Poggio, Monte Leco, Monte Taccone, Bric di 
Guana, Bric Ronsasco, Prato del Gatto, Monte Orditano, M. Sejeu, M. 
Proralado, M. Foscallo, Bric Marino, Prato d’Ermo, M. Turchino; 

 dal Monte Turchino fi no a località Vesima lungo la direttrice 
passo del Turchino, Bric Brusa, Bric Geremia, Monte Giallo, Bricco 
del Dente, Passo del Faiallo, Monte Reixa, Passo della Gava, Monte 
Pennone, Bric del Monte, Rio Luvea, località Vesima. 

 La zona di produzione del vino a denominazione di origine control-
lata “Val Polcevera”, designato con la sottozona Coronata, comprende la 
parte del comune di Genova, delimitata a est dal confi ne della zona, a sud 
dal mare a ovest dal torrente Varenna e a nord dal confi ne amministrativo. 

 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini a denominazione di origine controllata “Val Polcèvera” 
devono essere quelle normali della zona di produzione e, comunque, 
atte a conferire alle uve e ai vini le specifi che caratteristiche di qualità. 

 I vigneti devono trovarsi su terreni ritenuti idonei per le produzioni 
delle denominazioni di origine di cui si tratta e ubicati in terreni di fa-
vorevole giacitura ed esposizione, con esclusione di quelli umidi o non 
suffi cientemente soleggiati o di pianura alluvionale, atti a conferire alle 
uve le specifi che caratteristiche di qualità. 
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 Per i nuovi impianti e i reimpianti la densità non può essere infe-
riore a 4000 ceppi/ha. 

 I sesti di impianto e le forme di allevamento consentiti sono quelli 
già usati nella zona. 

 La regione può consentire diverse forme di allevamento qualora 
siano tali da migliorare la gestione dei vigneti senza determinare effetti 
negativi sulle caratteristiche delle uve e dei vini derivati. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. 
 È consentita l’irrigazione di soccorso. 
  La produzione massima di uva a ettaro e il titolo alcolometrico 

volumico minimo naturale delle uve sono le seguenti:  

 Tipologia o sottozona 
 Produzione 

massima uva 
t/ha 

  Titolo alcolometrico 
volumico naturale minimo 

% vol. 
 “Val Polcèvera” 
bianco   9,5 t/ha   9,5 % vol 

  “Val Polcèvera” 
rosso   9,5 t/ha   10,0 % vol 

  “Val Polcèvera” 
rosato   9,5 t/ha   10,0 % vol 

  “Val Polcèvera” 
passito   9,5 t/ha   10,0 % vol 

  Val Polcèvera Sotto-
zona “Coronata”  9 t/ha  10,5 % vol 

   
 Per i vigneti in coltura promiscua la produzione massima di uva a 

ettaro deve essere rapportata alla superfi cie effettivamente impegnata 
dalla vite. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinifi cazione  

 Le operazioni di vinifi cazione devono essere effettuate nell’ambito 
del territorio amministrativo della Regione Liguria. 

 È consentito che le operazioni di elaborazione dei mosti e dei vini 
destinati alla produzione delle tipologie spumante di qualità e frizzante, 
siano effettuate nell’ambito degli interi territori della regione Liguria e 
delle regioni limitrofe. 

 La tipologia rosato può essere ottenuta con la vinifi cazione “in ro-
sato” delle uve rosse oppure con la vinifi cazione di un coacervo di uve 
rosse e bianche anche ammostate separatamente. In tal caso valgono le 
norme più restrittive previste nel precedente art. 4. 

 Il vino a denominazione di origine “Val Polcèvera” novello deve 
essere ottenuto con una macerazione carbonica di almeno il 40% delle 
uve . 

 Nella vinifi cazione delle uve per i vini a D.O.C. “Val Polcèvera” 
bianco passito le stesse devono essere appassite su pianta o graticci in 
locali idonei, con l’esclusione dell’aria riscaldata artifi cialmente, fi no a 
presentare un tenore zuccherino di 260 g/l. 

  La resa massima dell’uva in vino, compresa l’eventuale aggiunta 
correttiva e la produzione massima di vino per ettaro, comprese le ag-
giunte occorrenti per l’elaborazione dei vini spumanti di qualità sono 
le seguenti:  

 Tipologia o sottozona   resa massima 
uva/vino 

  produzione massima 
di vino hl /ha 

 “Val Polcèvera” bianco   70%   66,5 
 “Val Polcèvera” rosso   70%   66,5 
 “Val Polcèvera” rosato   70%   66,5 
 “Val Polcèvera” passito   50%   47,5 
  Val Polcèvera Sottozona 
“Coronata”   70%   63 

   Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 75% 
per i vini “Val Polcevera” bianco, rosso e rosato o il 55% per il vino 
“Val Polcevera” passito, anche se la produzione ad ettaro resta al di sotto 
del massimo consentito, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione 
d’origine. Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione d’ori-
gine controllata per tutta la partita 

 Art. 6. 

  Caratteristiche al consumo  

  I vini di cui all’art. 1 devono rispondere, all’atto dell’immissione al 
consumo, alle seguenti caratteristiche:  
   “Val Polcevera” bianco:   

 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 profumo: caratteristico, delicato, persistente; 
 sapore: secco, sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,00; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,00g/l; 

   “Val Polcevera” bianco frizzante:   
 spuma : giallo ed evanescente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 profumo: delicato, persistente; 
 sapore: secco, sapido; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,00; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,00g/l; 

   “Val Polcevera”rosso:   
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 profumo: gradevole; 
 sapore: secco; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 17 g/l. 

   “Val Polcevera” rosso frizzante:   
 spuma :fi ne ed evanescente; 
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 profumo: gradevole; 
 sapore: asciutto, secco, di medio corpo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 17 g/l. 

   “Val Polcevera” rosso novello:   
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 profumo: gradevole,caratteristico; 
 sapore: secco; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 17 g/l. 

   “Val Polcevera” rosato:   
 colore: rosato più o meno intenso; 
 profumo: delicato; 
 sapore: secco, fresco, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15 g/l; 
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   “Val Polcevera” rosato frizzante:   
 spuma : fi ne ed evanescente 
 colore: rosato più o meno intenso ; 
 profumo: delicato; 
 sapore: secco, fresco, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15 g/l; 

   “Val Polcevera” Bianchetta genovese:   
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 profumo: fi ne, delicato, discretamente persistente; 
 sapore: secco, sapido, pieno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,00g/l; 

   “Val Polcevera” Bianchetta genovese frizzante:   
 spuma: fi ne ed evanescente 
 colore: giallo paglierino più o meno carico; 
 profumo: fi ne, delicato; 
 sapore: secco, sapido, pieno; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,00g/l. 

   “Val Polcevera” Vermentino:   
 colore: giallo paglierino, con eventuali rifl essi verdolini; 
 profumo: delicato,fruttato; 
 sapore: secco, sapido, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,00g/l. 

   “Val Polcevera” Vermentino frizzante:   
 spuma : fi ne ed evanescente 
 colore: giallo paglierino, con eventuali rifl essi verdolini; 
 profumo: delicato,fruttato; 
 sapore: secco, sapido, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,00g/l. 

   “Val Polcevera” passito:   
 colore: giallo più o meno intenso 
 odore: ampio, intenso, persistente; 
 sapore: dolce, caldo, sapido, pieno, persistente; 
 titolo alcometrico volumico totale minimo: 16,00 %i cui almeno 

14% svolti; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 19,00 g/l; 

   “Val Polcevera” spumante di qualità:   
 spuma: fi ne, persistente; 
 colore: giallo paglierino; 
 profumo: fi ne, delicato, persistente; 
 sapore: secco, fresco, leggero ma persistente; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%; 
 acidità totale minima: 5%; 
 estratto non riduttore minimo: 14,00 /l. 

   “Val Polcevera” Coronata:   
 colore:giallo paglierino; 
 profumo: delicato, discretamente intenso e persistente; 
 sapore: secco, sapido, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00%; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l; 
 Per tutte le suddette tipologie di vino, in relazione all’eventuale 

conservazione in recipienti di legno si può rilevare lieve percezione 
di legno. 

 È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini 
- modifi care i limiti dell’acidità totale e dell’estratto non riduttore con 
proprio decreto. 

 Art. 7. 

  Etichettatura, designazione e presentazione  

 Nella etichettatura, designazione e presentazione dei vini di cui 
all’art. 1 e’ vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione diversa da quelle 
previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi “fi ne”, “scel-
to”, “selezionato” e similari. E’ tuttavia consentito l’uso di indicazio-
ni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non 
aventi signifi cato laudativo e tali da non trarre in inganno il consumatore. 

 Le menzioni facoltative esclusi i marchi e i nomi aziendali possono 
essere riportate nell’etichettatura soltanto in caratteri tipografi ci non più 
grandi o evidenti di quelli utilizzati per la denominazione d’origine del 
vino, salve le norme generali più restrittive. 

 Per tutti i vini a DOC “Valpolcevera” è obbligatoria l’indicazione 
dell’annata di produzione delle uve con l’esclusione delle tipologie friz-
zante e spumante . 

 Art. 8. 

  Confezionamento  

 I vini a D.O.C. “Val Polcevera”possono essere immessi al consumo 
soltanto in recipienti di volume nominale fi no a 60 litri. 

 I recipienti di vetro con capacità inferiore ai 5 litri, per ciò che con-
cerne la presentazione, devono essere consoni ai tradizionali caratteri di 
un vino di pregio.   

  11A05739

        Parere  relativo alla richiesta di modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a indicazione geografi ca tipica «Colli-
ne del Genovesato».    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata, per il tramite della regione Ligu-
ria, dalle organizzazioni di categoria Coldiretti e Confederazione Italia-
na Agricoltori, su istanza dei produttori interessati, intesa ad ottenere la 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini ad indicazione geogra-
fi ca tipica «Colline del Genovesato»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Liguria sull’istanza di 
cui sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 21 e 22 marzo 2011, parere favore-
vole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del rela-
tivo decreto ministeriale, la proposta del disciplinare di produzione dei 
vini a indicazione geografi ca tipica «Colline del Genovesato», secondo 
il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 
Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Di-
sciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, 
dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafi che tipiche dei vini, Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
citata proposta di disciplinare di produzione.   

      ANNESSO  

 PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
DEI VINI A IGT “COLLINE DEL GENOVESATO” 

 Articolo 1. 

  Denominazione  

 L’indicazione geografi ca tipica “Colline del Genovesato” accom-
pagnata o meno dalle specifi cazioni previste dal presente disciplinare di 
produzione, è riservata ai mosti e ai vini che rispondono alle condizioni 
e ai requisiti in appresso indicati. 
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 Articolo 2. 

  Base ampelografi ca  

  L’indicazione geografi ca tipica “ Colline del Genovesato” è riser-
vata ai seguenti vini:  

  BIANCHI, anche nella tipologia frizzante;  
  ROSATI, anche nella tipologia frizzante;  
  ROSSI, anche nella tipologia frizzante, novello e passito.  

 I vini ad indicazione geografi ca tipica “Colline del Genovesato” 
devono essere ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, nell’am-
bito aziendale, da uno o più vitigni, a bacca di colore corrispondente, 
idonei alla coltivazione per la Regione Liguria, iscritti nel registro na-
zionale delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 mag-
gio 2004 e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010. 

 I vini con l’indicazione geografi ca tipica “Colline del Genovesato” 
con l’indicazione di uno dei vitigni: Granaccia o Pigato, devono essere 
ottenuti da uve provenienti dai corrispondenti vitigni per almeno l’85%. 

 Possono concorrere alla produzione di detti vini altri vitigni a bac-
ca di colore analogo non aromatici, da soli o congiuntamente ricono-
sciuti idonei alla produzione di uve da vino nella Regione Liguria fi no 
ad un massimo del 15% . 

 Articolo 3. 

  Zona di produzione delle uve  

 La zona di produzione delle uve per l’ottenimento dei mosti e delle 
uve atti ad essere designati con l’ indicazione geografi ca tipica “Colline 
del Genovesato” comprende il territorio amministrativo della provincia 
di Genova incluso nelle denominazioni di origine controllata.: “Riviera 
di ponente” (Comuni di Arenzano e Cogoleto), “Golfo del Tigullio” e 
“Val Polcèvera”. 

  In particolare i confi ni della zona sono geografi camente delimitati 
(in senso antiorario) da:  

  il Mare Ligure dal confi ne con la provincia di Savona al confi ne 
con la provincia di La Spezia, a sud;  

  i confi ni orientali dei Comuni della provincia di Genova di: 
Moneglia, Castiglione Chiavarese, Casarza Ligure, Nè, Mezzanego e 
Borzonasca;  

  i confi ni settentrionali dei Comuni della provincia di Genova di: 
Borzonasca, San Colombano Certenoli, Orero, Lorsica, Favale di Mal-
varo, Neirone, Lumarzo, Davagna e Genova,  
 quindi si prosegue dai piani di Creto, al passo Crocetta di Orero e fi no 
al passo dei Giovi lungo lo spartiacque che segue la direttrice dei monti: 
Carmo, Capanna, Vittoria, Cappellino, sino al passo dei Giovi; 

  dal passo dei Giovi fi no al monte Turchino lungo la direttrice Bric 
Montaldo, Monte Poggio, Monte Lecco o Leco, Monte Taccone, Bric di 
Guana, Bric Ronsasco, Prato del Gatto, Monte Orditano, M. Sejeu, M. 
Oralado, M. Foscallo, Bric Marino, Prato d’Ermo, M. Turchino;  

  dal Monte Turchino fi no al monte Reixa e il confi ne della pro-
vincia di Savona lungo la direttrice passo del Turchino, Bric Brusa, Bric 
Geremia, Monte Giallo, Bric del Dente, Passo del Faiallo, Monte Reixa 
e Passo della Gava;  
 infi ne i confi ni occidentali dei comuni della provincia di Genova di 
Arenzano e Cogoleto. 

 Articolo 4. 

  Norme per la coltivazione  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti devono essere atte 
a conferire alle uve e ai vini che ne derivano le specifi che caratteristiche 
qualitative. 

 I sesti di impianto, le forme di allevamento del vigneto, i sistemi di 
potatura, devono essere quelli tradizionali delle aree di produzione e/o 
quelli deliberati dagli organi tecnici competenti. 

 È vietata ogni pratica di forzatura. 

 È consentita l’irrigazione di soccorso. 

 La resa massima di uva per ettaro è di 13 tonnellate per tutti i viti-
gni che concorrono alla produzione dei vini ad indicazione geografi ca 
tipica “Colline del Genovesato”. 

  Le uve destinate alla produzione dei vini a indicazione geografi ca 
tipica “Colline del Genovesato”, seguita o meno dal riferimento al viti-
gno, devono assicurare ai vini il seguente titolo alcolometrico volumico 
minimo naturale:  

  9,50 % vol per i bianchi;  

  10,00 % vol per i rossi ;  

  10,00 % vol per i rosati;  

  11,00 % vol per i novelli;  

  12,00 % vol per i passiti.  

 Articolo 5. 

  Norme per la vinifi cazione  

 Le operazioni di vinifi cazione devono essere effettuate nell’ambito 
del territorio amministrativo della regione Liguria. 

 La resa massima delle uve in vino fi nito non deve superare il 75% 
per tutte le tipologie , sono ammesse le pratiche enologiche dell’arric-
chimento nelle annate e nei limiti stabiliti dalla Regione Liguria con 
proprio decreto. 

 Per la tipologia passito la resa delle uve in vino non deve superare 
il 50% con riferimento all’uva fresca. 

 Articolo 6. 

  Immissione al consumo  

 All’atto della loro immissione al consumo i vini ad indicazione 
geografi ca tipica “Colline del Genovesato”, seguita o meno dal riferi-
mento al vitigno, devono avere un titolo alcolometrico volumico totale 
minimo di 10,00 % per i bianchi, 10,50 % per i rossi e rosati, 11,00% per 
i novelli, 16,50 % per i passiti di cui almeno 14,00 % svolti. 

 Articolo 7. 

  Etichettatura, designazione e presentazione  

 Non è ammesso l’uso di indicazioni geografi che o toponomastiche, 
nomi di comuni, frazioni o località comprese nella zona di produzione. 

 Alla indicazione geografi ca tipica dei vini “Colline del Genovesa-
to” è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione diversa da quelle pre-
viste nel presente disciplinare di produzione, ivi compressi gli aggettivi 
extra, fi ne, scelto, selezionato, superiore e similari. 

 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni veritiere in riferimento 
a nomi, ragioni sociali e marchi privati purché non abbiano signifi cato 
laudativo e non siano tali da trarre in inganno il consumatore.   

  11A05740  
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